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Convegno: Ripensare la transumanza (27 ottobre 2022)

Massimo Vincenzini1

Saluti 
1  Presidente dell’Accademia dei Georgofili

Desidero innanzitutto rivolgere ai partecipanti presenti e collegati da remoto 
un saluto da parte dell’Accademia dei Georgofili, che ho l’onore di rappresen-
tare e che ininterrottamente da oltre due secoli e mezzo si interessa attivamen-
te di agricoltura, in senso lato e in tutte le sue espressioni. Sono anche lieto 
di portare a tutti voi il saluto da parte di Roberto Nocentini e Mauro Donda, 
rispettivamente presidente e direttore generale di AIA (Associazione Italiana 
Allevatori) e da parte anche dell’Università degli Studi del Molise, istituzioni 
che al pari dei Georgofili hanno reso possibile l’evento odierno.

Dai saluti è doveroso passare ai ringraziamenti, a partire da quelli per la 
dott.ssa Giulia Bonella, capo del Servizio Tenuta Presidenziale di Castelpor-
ziano, la prestigiosa sede che ci ospita; a breve le cederò la parola perché possa 
svolgere la funzione di moderatore delle relazioni programmate.

Un sentito ringraziamento anche ai colleghi Alessandro Nardone, presi-
dente del Consiglio Scientifico della Tenuta, e a Fabio Pilla che tanto si sono 
prodigati per la buona riuscita del convegno.

Nell’introdurre il tema odierno – Ripensare la transumanza – non credo 
mi debba dilungare a parlare della transumanza, a questo provvederanno gli 
interventi in programma, che vedranno succedersi illustri relatori.

Ora mi preme solo sottolineare che quello dello spostamento di animali 
e uomini secondo un preciso calendario stagionale è un importante esempio 
di fenomeno di rilevanza storica in moltissimi Paesi del nostro Pianeta, con 
origini che si spingono indietro nel tempo per diversi secoli, fino all’Età del 
bronzo.

Per limitarci alle zone a noi più vicine, Europa e area mediterranea, la 
transumanza si è affermata un po’ ovunque, ora come fenomeno periodico tra 
territori di alta montagna (Alpi, Pirenei, Carpazi) e le vallate sottostanti, ora 
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come fenomeno di spostamento degli animali tra pascoli tra loro distanti an-
che varie centinaia di chilometri (Italia, Grecia e Francia meridionale). Sem-
pre, comunque, segnando profondamente i territori interessati e favorendo gli 
insediamenti umani lungo i diversi percorsi.

In tal modo, ovunque sia stata o sia ancora praticata, la transumanza ha 
generato un insieme di valori che fanno giustamente parte del patrimonio 
identitario delle popolazioni e dei territori coinvolti.

Ma il titolo del convegno di oggi invita anche a riflettere sul ruolo che 
questa pratica di antiche origini potrebbe svolgere in chiave moderna.

Solo per fare un esempio, quelle vere e proprie autostrade verdi, costituite 
dai quei “tratturi” di antica origine e sopravvissuti agli insediamenti urbani e 
industriali dell’attuale società, se opportunamente valorizzati (esaltandone il 
valore storico, sociale, ambientale, archeologico, produttivo e anche gastrono-
mico), sulla scia di quanto fatto con il “Parco dei tratturi del Molise”, potreb-
bero andare a costituire la spina dorsale di percorsi di interesse naturalistico e 
culturale, possibilmente capaci di avviare una vera e propria “economia trattu-
ristica” e in tal modo contribuire a combattere lo spopolamento di molte aree 
rurali interne e di montagna, in atto da decenni.

In ogni caso, mi auguro fortemente che dal convegno odierno emergano 
spunti ed elementi utili ad avviare concretamente iniziative per dare alla prati-
ca della transumanza una rinnovata spinta propulsiva, nel solco delle sfide che 
il complesso sistema agro-silvo-pastorale è chiamato ad affrontare, a partire da 
oggi stesso.



Convegno: Ripensare la transumanza (27 ottobre 2022)

Giulia Bonella1

Premessa
1  Capo del Servizio Tenuta presidenziale di Castelporziano; segretariato generale della Presidenza 

della Repubblica

Ripensare la transumanza è il titolo individuato dai promotori dell’iniziativa 
a valle di ragionamenti preparatori condivisi nella tarda primavera del 2022 
presso la sala riunioni della Tenuta presidenziale di Castelporziano: il titolo è 
determinante per individuare motivazioni, finalità e contenuti di ciò che ne 
segue. E infatti il “ripensamento” ha innescato – in tutti coloro che hanno 
partecipato – la preparazione prima, l’esposizione poi, di contributi curati 
e originali sulla pratica della transumanza, consentendone letture assonan-
ti – materiali e immateriali – nella prospettiva di fenomeno agro-pastorale 
inscindibilmente connesso alle caratteristiche socio-ambientali dei territori 
di percorrenza. Ringrazio quindi l’Accademia dei Georgofili, l’Università del 
Molise e l’Associazione Italiana Allevatori per aver consentito il successo del 
convegno; al presidente del Consiglio scientifico della Tenuta, prof. Alessan-
dro Nardone, va il riconoscimento per l’arte della regia discreta.

Lo scopo del convegno è stato così quello di proporre un confronto multi-
disciplinare sul tema della transumanza, da leggersi come articolato fenomeno 
connettivo socio-culturale, alla luce anche del rinnovato interesse che tale fe-
nomeno suscita sia sotto il profilo squisitamente produttivo sia quale pratica 
funzionale al presidio dei territori, alla loro valorizzazione, al ripristino delle 
connessioni ecologiche e alla conservazione delle tradizioni locali. La scelta di 
Castelporziano come sede del convegno ha poi affermato la qualità del territo-
rio – a suo tempo, tra l’altro, anch’esso investito da fenomeni di trasferimento 
temporaneo di bestiame a scopo alimentare – come palestra ideale di dialoghi 
fra discipline, nell’orizzonte storico della Campagna Romana e – al tempo 
stesso – nella prospettiva innovativa di analisi degli ecosistemi complessi.

Che si sia giunti alla pubblicazione di un Quaderno dei Georgofili dedica-
to è di certo motivo di soddisfazione; l’Accademia consente così a tutti noi di 
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trovare sede nelle proprie pagine selezionate. Un grazie particolare va quindi 
al presidente, prof. Massimo Vincenzini. Aggiungo che quanto sinora realiz-
zato ci chiama a proseguire nelle indagini sulla transumanza, collaborando 
nelle varie sedi e nelle diverse forme, individuando momenti di dialogo che 
non perdano mai l’attenzione a coloro che svolgono stagionalmente – con 
fatica, passione e rispetto – tale pratica. A proseguire sono certa ci stimolerà 
il prof. Fabio Pilla dell’Università del Molise, primo ideatore dell’iniziativa.

Infine un ringraziamento complice al dott. Giuseppe Blasi, capo dipar-
timento delle politiche europee e internazionali e dello sviluppo rurale del 
Ministero dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste: in qualità 
di componente del comitato di coordinamento inter istituzionale della Tenuta 
presidenziale di Castelporziano non manca in alcuna occasione di condivide-
re e supportare le attività in senso ampio del Compendio. Anche a chiusura 
del convegno “Ripensare la transumanza” ha offerto elementi di scenario e 
prospettiva nel quadro della politica agricola comune 2023-2027, con parti-
colare attenzione alle “declinazioni di sostenibilità” dell’ambito agro-zootecni-
co, chiavi di interpretazione attuali ed essenziali soprattutto per l’analisi delle 
pratiche e delle azioni in aree protette. 



Convegno: Ripensare la transumanza (27 ottobre 2022)

Fabio Pilla1, Leandro Ventura2, Francesco Bongiovanni3

Origine, modelli ed evoluzione della transumanza
1  Università degli Studi del Molise, Dipartimento Agricoltura, Ambiente, Alimenti
2  Ministero della Cultura, Istituto Centrale per il Patrimonio Immateriale
3  Ministero dell’Agricoltura, della Sovranità Alimentare e delle Foreste, Direzione Generale dello 

Sviluppo Rurale 

Modelli e origine della transumanza

Prima di discutere degli argomenti relativi alla transumanza indicati nel titolo, 
è necessario definire che cosa si intenda per questa. Infatti si nota che il termi-
ne transumanza viene usato a volte con un’accezione molto larga, intendendo, 
per transumanza, qualsiasi fenomeno di allevamento estensivo e, a volte, mol-
to restrittiva come, ad esempio, avviene nel nostro Paese quando si considera 
esclusivamente la transumanza ovina appenninica.

L’etimologia della parola rimanda comunque a un movimento del bestia-
me in quanto nell’interpretazione più comune e semplice vi è quella che que-
sta derivi dai termini latini trans (attraverso) e humus (suolo, territorio) anche 
se non possono essere escluse altre spiegazioni più antiche e suggestive (taru, 
nell’antica lingua accadica, significa “andare e tornare”). Quindi, per tran-
sumanza, non può essere considerato il pascolo del bestiame se questo non 
comporta il trasferimento da una zona a un’altra. Questo trasferimento, però, 
deve avere una evidente regolarità e ripetitività sia nella stagione che nel per-
corso perché, altrimenti, più che di transumanza si può parlare di nomadismo 
(il quale consiste semplicemente in una ricerca continua dei migliori pascoli). 
Inoltre, differenza ancora più rilevante, il nomadismo coinvolge, nello sposta-
mento, tutta la comunità; al contrario della transumanza nella quale si sposta 
solo chi accudisce il bestiame (FAO, 2014). In ogni caso, come sempre, la 
realtà è molto più complessa dei tentativi di classificazione e i fenomeni si 
sovrappongono e vengono spesso considerati insieme. 

Quindi, una definizione che può essere utile è quella di un sistema zoo-
tecnico in cui gli allevatori trasferiscono il bestiame regolarmente e ripetu-
tamente, in accordo con l’andamento stagionale, lungo percorsi consolidati 
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a piedi o con altri mezzi, tra due zone di allevamento, al fine di sfruttare ra-
zionalmente le risorse foraggere. Quanto detto coincide sostanzialmente con 
quanto riportato in letteratura (Fernandez-Gimenez e Ritten, 2020a) e con la 
definizione utilizzata dall’Unesco (che come si dirà in seguito, ha riconosciuto 
la transumanza quale bene immateriale dell’umanità) che la definisce come 
lo spostamento stagionale degli armenti lungo rotte migratorie (UNESCO) 
(fig. 1). Bisogna però aggiungere che l’UNESCO circoscrive questa pratica a 
un ambito geografico ben definito, cioè quello delle Alpi e del Mediterraneo; 
tale specifica però non è dovuta alla sua reale diffusione, ma è stato determina-
to dal fatto che il riconoscimento è stato promosso da Italia, Austria e Grecia. 
In realtà, la transumanza è un sistema praticato in tutto il mondo, anche se in 
modo diversificato per specie allevata, periodicità e durata. A dimostrazione 
di questo, possono essere fatti diversi esempi per tutti i continenti, tra i tanti 
la migrazione delle renne in Lapponia (Holand et al., 2022) il trasferimento 
dalle Ande alla pianura delle greggi di capre in Argentina (Lanari et al., 2007), 
il pastoralismo del popolo Maasai in Africa (Huho et al., 2011), il movimento 

Fig. 1 Mappa dei percorsi nomadi e transumanti nell’Africa sub-sahariana (fonte FAO)
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del bestiame in Mongolia (Jordan et al., 2016), fino a pratiche di allevamento 
mobile in Australia (McAllister et al., 2006). 

Però, pur tenendo presente la variabilità e la diffusione del fenomeno, due 
tipi di transumanza sono particolarmente rilevanti (soprattutto se si considera 
l’ambito geografico europeo e mediterraneo, caratterizzato da una marcata 
stagionalità e dall’esistenza di diverse zone montuose): una, che può essere 
definita orizzontale o di lungo raggio, la quale consiste in uno spostamento di 
diverse centinaia di chilometri tra due diverse zone di pascolo (generalmen-
te una in pianura e un’altra in montagna) (fig. 2) e un’altra che si può dire 
verticale, nella quale lo spostamento è breve, come distanza, ma significativo 
come quota, in quanto si passa dal fondovalle ai prati in montagna (fig. 3). 
Nel nostro Paese questi due sistemi di transumanza assumono dei caratteri 
facilmente riconoscibili, che sono quelli della transumanza verticale delle Alpi 
e delle altre zone di montagna e di quella orizzontale dell’Italia centro-meri-
dionale, dalle zone montuose interne alle pianure in prossimità delle coste. 
Relativamente a quest’ultima hanno assunto, nel passato, particolare rilevanza 
la transumanza ovina tra Abruzzo e Tavoliere delle Puglie e quella che utilizza-
va i pascoli invernali della campagna romana (inclusi quelli di Castelporziano) 
e della Maremma. 

Le differenze tra queste due tipologie sono anche altre e possono essere ri-
assunte in modo sintetico (e con le dovute eccezioni) considerando che, nella 
prima, la specie prevalente sono i bovini mentre nella seconda, gli ovini, e che 
per la prima l’allevamento è intensivo in inverno ed estensivo in estate, mentre 
nella seconda il pascolo viene sempre praticato. 

L’origine di questo sistema zootecnico è intuitivamente molto antica poi-
ché sfrutta la naturale disponibilità stagionale dei foraggi ma la sua esistenza 
remota è stata confermata anche da diversi studi. Infatti, ci sono testimonian-
ze di presenza di allevamento nei pascoli di montagna fin dal Neolitico e, cer-
tamente, in modo stabile dall’età del bronzo (Kienlik and Valde Novak, 2004; 
Gerling et al., 2017; Glick and Poschold, 2019; Varkuleviciute et al., 2021). 
Relativamente poi alla transumanza orizzontale nell’Appennino tra la Sabina e 
l’Apulia questa è senz’altro più recente poiché ben documentata solo a partire 
dal periodo dall’ultimo secolo della repubblica romana quando si presenta 
come un sistema di produzione evoluto, ben organizzato, e governato a livello 
statale (Paone, 1987; Capini, 1999). Infatti una tale pratica presuppone l’esi-
stenza di una  condizione di sicurezza e unitarietà amministrativa dei territori 
da connettere e da attraversare, cosa che si realizza soltanto a partire dal primo 
secolo a.C. 
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Fig. 3 Ovini al pascolo in ambiente alpino ph Marzia Verona

Fig. 2 Transumanza orizzontale in Argentina ph Fabio Pilla
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La transumanza oggi

Nelle sue diverse forme quindi, comprese anche quelle più complesse dal pun-
to di vista organizzativo e di dimensioni, il fenomeno ha origini millenarie ed 
è stato e risulta ancora praticato in tutto il mondo. Riferendoci, però, solo ai 
Paesi a zootecnia più avanzata e in particolare al nostro, non c’è dubbio che 
abbia subito una notevole contrazione nei tempi più recenti, tanto che alcune 
sue manifestazioni (quali la transumanza ovina dell’Italia centro-meridionale) 
sono virtualmente scomparse almeno nelle loro forma più classica. Uno sguar-
do però più approfondito e informato rivela una realtà diversa da quella che 
saremmo portati a immaginare. Se consideriamo, ad esempio, la transumanza 
alpina vediamo che, in alcuni territori, è ancora la tipologia di allevamento 
prevalente se non esclusivo. Infatti con uno sguardo anche sommario alla ban-
ca dati zootecnica nazionale (BDN, 2022), si constata che, in Valle d’Aosta, 
quasi tutti gli allevamenti bovini (91%) sono classificati come transumanti e 
cioè praticano l’alpeggio. La pratica risulta ancora significativa in altre regioni 
del nord, quali il Piemonte (16% dei capi), mentre, sorprendentemente, ri-
sulta assente nelle provincie di Trento e Bolzano e nel Veneto, anche se questo 
dato può essere spiegato da un differente dettaglio nella raccolta dei dati/in-
formazioni poiché, in queste regioni, la tipologia di allevamento non sempre 
è indicata. Considerando questo fatto, è possibile anche ipotizzare che il fe-
nomeno sia ancora più consistente di quanto viene censito poiché, nelle zone 
alpine in cui la transumanza dai dati risulterebbe assente, è invece ipotizzabile 
ed empiricamente verificabile il contrario. Infine, di particolare rilevanza è la 
presenza della transumanza bovina in Basilicata dove sono presenti un nume-
ro consistente di allevamenti (149 aziende per 12170 capi). È interessante far 
notare che si svolge ancora a piedi per distanze coperte anche in una settimana 
di tempo e che si svolge principalmente con la razza Podolica (o bovino grigio 
autoctono italiano) (Giorgio, 2019) (fig. 4). Invece, relativamente agli ovini 
e ai caprini, poi sempre la BDN, indica una consistenza di 2917 aziende per 
281.896 capi, dati che, molto verosimilmente, si riferiscono a una transu-
manza verticale o, quando praticata su lunghe distanze, con trasporto a mezzo 
camion. In definitiva quindi l’allevamento transumante interessa almeno il 4 
% dei capi sia per i bovini che per gli ovinicaprini e probabilmente di più con-
siderando l’incertezza del rilevamento in alcune regioni. L’imprecisione delle 
cifre è in parte giustificabile dalla non univoca classificazione del fenomeno 
per cui sarebbe auspicabile una definizione condivisa che porti a una corretta 
misura della sua entità. 

In ogni caso, quanto detto, permette di affermare che, contrariamente a 
quanto si potrebbe pensare, la transumanza non è una pratica “reliquia”, ma è 
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un sistema zootecnico ancora presente e in alcune zone addirittura prevalente 
e non solo nella forma dell’alpeggio ma anche in quella del trasferimento oriz-
zontale (vedi Basilicata). 

I valori della transumanza 

Ma il reale valore della transumanza va ben oltre le produzioni zootecniche 
ottenibili con i numeri appena esposti poiché presenta molteplici e diversi 
aspetti ed effetti che hanno prodotto e producono elementi di valore sia ma-
teriale che immateriale.

Tra i beni materiali legati alla transumanza ci sono sicuramente i partico-
lari paesaggi rurali e, tra questi, possono essere presi ad esempio i tratturi. In-
fatti, in ambiente mediterraneo e segnatamente in Italia e in Spagna, si è par-
ticolarmente sviluppata la transumanza ovina di lungo raggio che implicava il 
trasferimento di centinaia di migliaia se non milioni di capi. Questo trasferi-
mento avveniva lungo percorsi consolidati che dovevano permettere al tempo 
stesso il passaggio e l’alimentazione di un numero così elevato di erbivori per 
cui, in diverse regioni, si è formata una rete di lunghe piste erbose, che in 
Italia centromeridionale chiamiamo tratturi, le quali date le loro dimensioni 

Fig. 4 Transumanza in Basilicata ph Rocco Giorgio
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(100 passi napoletani ovvero 111 metri di larghezza) caratterizzano (o meglio 
caratterizzavano) il paesaggio nelle zone attraversate. Ad oggi, con il declino 
della pastorizia, rimangono solo poche porzioni integre di quella che fu una 
fitta rete di percorsi che, attraversando il Molise, connettevano l’Abruzzo con 
il Tavoliere tanto che si stima che ad oggi soltanto una porzione che va dal 2 al 
14% per cento rimanga adibita a pascolo (Mastronardi et al., 2021). Dove è 
rimasto, il paesaggio dei tratturi è di particolare suggestione (basti pensare alla 
aulica definizione utilizzata da D’Annunzio che parlò di «erbal fiume silente») 
e di gradimento estetico (fig. 5) e lo stesso può dirsi del paesaggio determinato 
dall’alpeggio dove la presenza di prati e pascoli, frammentando il panorama, 
ne aumentano la gradevolezza (Schirpe et al., 2021). 

Certo è che il pascolo non è però solo un valore per il paesaggio, ma anche per 
l’ecosistema in quanto ne preserva la biodiversità floristica e animale (Komac et 
al., 2014; Troiano et al., 2021; Aguilera-Alcalá et al., 2021), contrasta l’erosione 
e contribuisce al sequestro del carbonio (Fernández-Guisuraga et al., 2022). 

Dato il loro valore paesaggistico, quindi, più e più volte si è cercato di 
utilizzare i tratturi come elemento di richiamo turistico. Diversi progetti sono 
stati elaborati e, in diversi casi, finanziati, ma sorprendentemente nessuna di 
queste iniziative ha considerato la persistenza della pastorizia e dell’alleva-
mento come condizione fondamentale perché innanzitutto il tratturo esista 
e conseguentemente possa essere valorizzato turisticamente (senza considera-
re il fatto che gli animali al pascolo sono essi stessi paesaggio). In definitiva 
ha prevalso sempre una logica di sottovalutazione, o meglio di rimozione, 
dell’importanza della attività dell’allevamento per cui tra tutti gli esperti e gli 
stakeholders che hanno contribuito all’elaborazione di questi progetti sono 
risultati sempre assenti gli allevatori e i tecnici del settore primario. 

Fig. 5 “Erbal fiume silente”, una porzione di tratturo ancora visibile nel Molise ph Massimo 
Mancini
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Altro bene materiale, eredità della transumanza, sono alcune specifiche 
razze animali; infatti la peculiarità di questo tipo di allevamento ha deter-
minato la necessità che venissero selezionati dei tipi genetici adatti. Queste 
razze, oltre a rappresentare una riserva di variabilità genetica per i caratteri di 
rusticità, sono, come tutte le razze, un prodotto culturale delle popolazioni 
che le hanno intenzionalmente anche se empiricamente selezionate, ed un’ere-
dità storica della pratica. Tra tutte possono essere considerati, come esempio, 
i bovini autoctoni dell’arco alpino (Senczuk et al., 2020) ma anche i bovini 
podolici e gli ovini derivati merinos. In particolare, i bovini di ceppo podolico 
(di cui a Castelporziano abbiamo un fantastico esempio con gli esemplari 
di Maremmana), oltre a essere legati alle transumanze centro-meridionali, 
rappresentano il patrimonio genetico autoctono più antico del nostro Paese 
essendo presenti in questo da millenni (Senczuk et al., 2021). Anche per gli 
ovini merinos, che erano la razza d’elezione della transumanza appenninica 
e iberica per la qualità della produzione di lana, abbiamo una lunga e affa-
scinante storia documentata sin dal Medioevo che si intreccia con la storia 
d’ Europa. Infatti, ad esempio, le pecore merinos furono introdotte in Italia 
meridionale durante la dominazione spagnola (dove hanno dato vita alla raz-
za Gentile di Puglia) e successivamente nello Stato pontificio (originando la 
razza Sopravissana) provenendo dalla Francia dove erano giunte quale dono 
dei reali spagnoli ai Borbone e avevano costituito la razza Rambouillet (Ciani 
et al., 2015). 

Ma oltre a geni e paesaggi il sistema transumante ha prodotto anche una 
cultura che non è solo quella tecnica/sapienziale relativa alla gestione degli 
animali, dei pascoli e alla trasformazione dei prodotti (basti pensare solo ai 
formaggi di malga), ma comprende tanti altri aspetti tant’è vero che si parla di 
civiltà della transumanza. Sarebbe lungo descrivere tutti questi (incluso quello 
relativo alla particolare visione della natura che il transumante concepisce, 
Archer, 2018), ma, a titolo di esempio, ci si può soffermare su alcuni. 

Sicuramente le particolari esigenze organizzative e disponibilità di alimenti 
hanno prodotto una specifica cultura gastronomica. Questo è successo nelle 
transumanze peninsulari dove la necessità di recuperare la carne degli ovini 
non in grado di proseguire il cammino si risolveva nel depezzare e cucinare 
l’animale assieme alle erbe spontanee (pecora alla callara in Abruzzo, pezzata 
in Molise), o ancora la carne di pecora veniva essiccata per essere facilmente 
trasportata e consumata durante il trasferimento dando vita alla misciskia, 
prodotto abbandonato e recentemente recuperato (Lombardi et al., 2022). 
Questa tradizione culinaria non è del tutto persa poiché alcune di queste pre-
parazioni hanno travalicato il mondo pastorale e sono state fatte propria da 
numerosi ristoranti e oggetto di sagre affermate, in altri casi piatti originari 
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delle zone interne si sono diffusi al seguito delle greggi e fanno parte ora delle 
ricette più rappresentative della cultura gastronomica italiana (pasta alla Ama-
triciana). 

Ovviamente esiste anche un ricco repertorio di manifestazioni artistiche 
di vario genere che sono nate sia all’interno del mondo allevatoriale come i 
poemi dei pastori (Adriani, 2020) e tanto altro o anche hanno avuto questo 
come fonte di ispirazione. In quest’ultimo caso, innumerevoli e ben conosciu-
ti sono gli esempi che vanno dalle rappresentazioni pittoriche della campa-
gna romana e delle malghe alla celebre ode di D’Annunzio. In tale contesto 
è interessante ricordare come anche il famoso fotografo Robert Doisneau, 
molto conosciuto al grande pubblico per la sua iconica foto di un romantico 
bacio tra la folla parigina, abbia subito il fascino della transumanza tanto da 
trascorrere un mese e più con i pastori in Provenza e documentare questa sua 
esperienza con un bellissimo reportage (Doisneau, 1999).

Per quanto sopra esposto, non è difficile comprendere come la transuman-
za sia stata iscritta dall’UNESCO, nel 2019, nella lista rappresentativa degli 
elementi dichiarati Patrimonio culturale immateriale dell’umanità (UNE-
SCO, 2019). Un risultato che è stato ottenuto con il decisivo contributo ita-
liano. Infatti la candidatura è stata presentata nel 2018 dal Ministero delle 
politiche agricole alimentari nell’ambito di un’iniziativa internazionale che ha 
visto l’Italia come capofila con la partecipazione della Grecia e dell’Austria.

È importante sottolineare come la redazione del dossier di candidatura, co-
ordinata a livello internazionale dal gruppo di lavoro UNESCO del Ministero 
delle politiche agricole alimentari e forestali, abbia visto il coinvolgimento 
attivo delle comunità italiane che hanno fattivamente lavorato alla valorizza-
zione e salvaguardia della transumanza e del fondamentale apporto di fami-
glie e pastori che hanno saputo mantenere negli anni la vitalità della pratica, 
nonostante le difficoltà socioeconomiche e lo spopolamento delle aree rurali.

Evoluzione della transumanza

Tutto quanto esposto finora induce a qualche considerazione un poco più 
approfondita relativamente a questo sistema zootecnico e alla sua evoluzione 
e al ruolo complesso e rilevante che può assumere anche in un contesto di 
zootecnia avanzata e intensiva.

Banalmente alla luce della odierna necessità e sensibilità per una produ-
zione zootecnica più sostenibile e meno globalizzata è evidente che questo 
sistema ben risponde a queste esigenze. Infatti, in quest’ottica, la transumanza 
utilizza le risorse del territorio in modo razionale avvalendosi di alimenti per il 
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bestiame che altrimenti andrebbero persi o sarebbero di difficile sfruttamento 
e che, alla luce dei drammatici recenti aumenti delle materie prime, possono 
risultare economicamente competitivi. Oltre a ciò potrebbe essere riconside-
rato anche lo spostamento a piedi come pratica economicamente più soste-
nibile (Fernández-Giménez e Ritten, 2020b). Non va poi trascurato l’aspetto 
qualitativo dei prodotti sia dal punto di vista nutrizionale e funzionale che da 
quello organolettico (Martin et al., 2005; Secchi et al., 2023). 

Certamente questa antica pratica potrebbe però essere ancora di più riva-
lutata se si considera il suo valore, oltre l’aspetto squisitamente zootecnico. 
Innanzitutto sono importantissimi i servizi ecosistemici già precedentemente 
ricordati, ai quali va aggiunta l’attività di presidio e sorveglianza esercitata 
in aree che, altrimenti, sarebbero abbandonate a una rinaturalizzazione dagli 
effetti non sempre positivi. Ovviamente non vanno dimenticati, e, anzi, assu-
mono sempre più importanza, i valori intangibili della pratica che sono cer-
tamente e prioritariamente da considerare per il mantenimento dell’identità 
e del riconoscimento “sociale” della transumanza, ma che si prestano anche a 
generare ulteriore reddito e sviluppo per le aziende e i territori. In particola-
re sembra essere una valida prospettiva quella di uno sfruttamento turistico 
(Belligiano et al., 2021). A dimostrazione di questo può essere ricordato il 
successo di diverse feste della transumanza che si svolgono un poco in tutta la 
penisola e in particolare nell’arco alpino, ma soprattutto gli eventi di turismo 
esperenziale che permettono agli interessati di vivere direttamente la pratica 
(fig. 6). In questo contesto, tra le tante, si possono ricordare due iniziative 
pilota portate avanti da allevatori e istituzioni con il concorso dell’Università 
del Molise. 

La prima di queste nasce dall’incontro dell’esigenze da una parte di un al-
levatore di capre stanziale nella media collina del Molise centrale di utilizzare 
dei pascoli estivi montani per i propri animali e dall’altra del comune monta-
no di Capracotta (IS) di contrastare il degrado determinato dalla contrazione 
della zootecnia nel proprio territorio. Per questo è stato stilato un accordo tra 
le due parti per permettere il trasferimento estivo del gregge in montagna, 
sotto la supervisione scientifica dell’Università del Molise, responsabile della 
sperimentazione del recupero e mantenimento del paesaggio montano tradi-
zionale attraverso il pascolo. In questo contesto si è deciso anche di trasferire 
il gregge a piedi lungo il tratturo con un percorso di tre giorni e di dare la pos-
sibilità di partecipare a chiunque fosse interessato. La transumanza si è svolta 
sia in primavera che nell’autunno 2022 e ha avuto un incoraggiante risultato 
di pubblico e di attenzione mediatica. 

Il secondo evento invece ha avuto luogo sul tratturo Pescasseroli-Candela 
dagli stazzi in quota nel Matese alla antica città romana di Altilia; anche que-
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sto in un percorso di tre giorni. L’evento è stato particolarmente importante 
per molteplici aspetti che vanno dalla autenticità della famiglia di pastori che 
l’ha proposto e in particolare dalla figura del capostipite (purtroppo recen-
temente scomparso), Antonio Innamorato, che ancora conservava memoria 
delle transumanze di un tempo, alla razza utilizzata, che era la tradizionale 
pecora merinos “Gentile di Puglia”, al percorso che si concludeva nella sugge-
stiva cornice degli scavi di Altilia dove il decumano coincide con il tratturo, 
riproponendo all’occhio moderno il millenario transito delle greggi. Pertanto, 
un’iniziativa che non solo ha dato la possibilità di vivere l’esperienza della pa-
storizia, ma anche quella di scoprire le memorie di questo mondo e di percepi-

Fig. 6 Alcuni esempi di locandine che pubblicizzano eventi di transumanza aperti ai turisti
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re questa come l’elemento unificante dei tanti aspetti ambientali, paesaggistici 
e culturali che costituiscono la specificità del territorio attraversato (fig. 7).

Come si diceva, entrambe le iniziative hanno avuto un riscontro mediatico 
(anche all’estero) e si sono rivelate attività di grande attrattività (più all’esterno 
che all’interno del mondo zootecnico), e ciò induce a un’ulteriore considera-
zione che è data dal fatto che, comunque, queste pratiche sono in linea con 
le sensibilità del mondo attuale e attivano un atteggiamento di empatia che 
contrasta la tendenza prevalente nel considerare l’allevamento come un’attivi-
tà poco sostenibile dal punto di vista ambientale, salutistico ed etico. 

In definitiva la transumanza può essere vista come un sistema di produzio-
ne zootecnica utile per indirizzare e sostenere lo sviluppo economico, sociale 
e culturale di un territorio, nel rispetto della sostenibilità ambientale, dell’at-
tenzione ai processi di produzione, con il risultato di ottenere prodotti sani, 
biologici e naturali, frutto della stretta collaborazione tra uomini, territori e 
animali.

Fig. 7 In questa foto ripresa durante un evento di transumanza è possibile rinvenirne molti 
degli elementi di valore tangibili e intangibili. Infatti la scena si svolge nel luogo in cui 
il tratturo attraversa le rovine di Altilia-Sepino, sono presenti le razze della transumanza 
appenninica (cane Pastore Abruzzese e pecore Gentili di Puglia) ed è possibile intuire il 
sapere del pastore (Antonio Innamorato) tramite il suo rapporto con il cane. Da notare infine 
un gruppo di turisti e camminatori che assiste. Ph Nunzio Colarocchio



23Origine, modelli ed evoluzione della transumanza

Tutto ciò dovrebbe però essere inquadrato anche nella strategia dell’UE 
sulla biodiversità per il 2030, nonché nella strategia “Dal produttore al con-
sumatore” detta anche “Farm to fork” per un sistema alimentare equo, sano e 
rispettoso dell’ambiente.

Tali strategie sono finalizzate, tra l’altro, a sostenere il processo di transi-
zione del settore zootecnico verso un modello allevatoriale più sostenibile, 
migliorando ancor più il benessere degli animali, innalzando la qualità e la 
salubrità delle produzioni agroalimentari e contribuendo inoltre alla pro-
tezione e alla resilienza delle zone agricole e naturali. A questo proposito 
è utile ricordare che nel piano strategico della politica agricola comune 
(PAC) per la fase 2023-2027, che rappresenta l’ultima tappa di un proces-
so evolutivo dell’intervento in agricoltura, vengono introdotte importanti 
novità, in coerenza con il Green Deal europeo, nel presupposto che una 
maggiore sostenibilità generi nuove occasioni di reddito e specializzazione 
produttiva per gli operatori e, in definitiva, maggiore competitività econo-
mica di settore.

Conclusioni

Concludendo, si può dire che certamente la transumanza, nelle sue diverse 
forme, è una pratica molto antica, diffusa in diverse regioni del mondo che 
però, in maniera più evidente nei Paesi a economia avanzata in passato più 
attenti ad aspetti legati a produttività e quantità che alla qualità e alla sosteni-
bilità delle produzioni, ha subito una forte contrazione tanto che alcune sue 
manifestazioni sono praticamente scomparse (transumanze ovine peninsulari, 
per esempio). La pratica è comunque sopravvissuta anche in “condizioni limi-
te” grazie ai costi contenuti e alla tenacia e alla volontà degli allevatori, e, più 
recentemente, ha generato un interesse crescente da parte di consumatori e 
turisti attenti alla salute e all’ambiente, nel rispetto delle tradizioni.

Quindi, considerando le opportunità di sviluppo e i servizi che la transu-
manza offre ai territori e all’intero settore zootecnico e che il fenomeno nel 
nostro Paese è stato emarginato, ma non è marginale, sarebbe opportuno che 
questo tipo di allevamento venisse censito, studiato per adeguarlo ai tempi e 
ripagato e sostenuto per i servizi ambientali e culturali che fornisce. Per far 
in modo che questo avvenga, è necessario che i diversi mondi e istituzioni 
interessati al tema, che spaziano da quello dei naturalisti ai paesaggisti, dagli 
storici agli antropologi, dalle istituzioni che si occupano di ambiente a quelle 
interessati ai beni culturali e al turismo e così via, che in modo indipendente 
hanno avviato diverse iniziative sul tema, inizino un confronto e convergano 
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in una progettualità comune. È fondamentale, però, che questo processo veda 
il mondo allevatoriale e rurale come protagonista poiché è evidente che senza 
il sistema produttivo non può essere costruito nulla di autentico e duraturo e 
in definitiva di valido. 

riassunto

La transumanza è lo spostamento periodico degli armenti lungo percorsi consolidati allo 
scopo di sfruttare le risorse foraggere nelle stagioni opportune. Dopo il nomadismo è 
stato uno dei sistemi di allevamento più antichi tanto che può risalire al Neolitico. La 
transumanza è diffusa in diverse zone del mondo e diversificata per specie e modalità di 
svolgimento; tuttavia, possiamo individuare due forme principali: quella verticale, che 
consiste in brevi spostamenti dal fondovalle ai pascoli in quota, e quella orizzontale, che 
comporta lunghi trasferimenti tra regioni geografiche diverse. La pratica della transu-
manza orizzontale è andata drasticamente diminuendo nel corso del tempo, almeno in 
Europa, mentre quella verticale è ancora ben presente nelle regioni alpine. 

Il sistema della transumanza ha nei secoli prodotto non soltanto alimenti e materie 
prime, ma ha anche determinato l’evoluzione di vari elementi del patrimonio culturale 
materiale e immateriale, come la formazione del paesaggio, una peculiare organizzazione 
produttiva ed economica, specifiche conoscenze zootecniche nonché razze animali, usi e 
costumi tipici, rappresentazioni artistiche e anche la nascita di legami sociali e culturali 
tra le popolazioni e i territori interessati. Il valore immateriale di questa pratica zootecnica 
è stato recentemente riconosciuto dall’UNESCO che ha iscritto la transumanza come 
patrimonio culturale immateriale dell’umanità.

Considerando quindi il valore di questa pratica, che va ben oltre la semplice produ-
zione zootecnica, è possibile considerarne una sua evoluzione che possa renderla di nuovo 
attuale, volta a indirizzare e sostenere lo sviluppo economico e sociale di un territorio. 

abstract

Transhumance is the seasonal droving of livestock along established routes in order to 
exploit forage resources in the appropriate seasons. After nomadism it was one of the old-
est farming systems, so much so that it can date back to the Neolithic. Transhumance is 
widespread in different areas of the world and diversified by species and systems; however, 
we can identify two main forms which are the short range one consisting in the transfer 
from the valley to the pastures at high altitude and the long range one which involves 
transfers between different geographic regions. The practice of the long range transhu-
mance, has dramatically decreased over time, at least in Europe, while the short range one 
is still relevant in the alpine regions

Over the centuries the transhumance has produced not only food and raw materials, 
but has also determined the evolution of various elements of the tangible and intangible 
cultural heritage, such the landscape, a distinctive economic system, specific knowledge 
in animal production as well as animal breeds, typical customs and traditions, artistic 
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representations and also the birth of social and cultural ties between the populations and 
the territories concerned. The intangible value of this livestock production system has 
recently been recognized by UNESCO which has registered transhumance in the list of 
intangible cultural heritage. Therefore, considering the value of this practice, which goes 
far beyond simple livestock production, it is possible to consider its evolution that can 
make it relevant again, aimed at directing and supporting the economic and social local 
development.
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La transumanza è un’antica pratica di allevamento sviluppatasi in Italia in 
tempi preistorici che consiste nella migrazione periodica del bestiame. 

Nelle diverse realtà geografiche questa pratica nelle sue diverse forme è 
stata per secoli attività fondamentale per il ruolo polifunzionale, produttivo, 
sociale, ecologico, culturale. Sull’allevamento transumante e sui relativi com-
merci era centrata la vita economica di molti territori. A questa attività si deve 
la costruzione di veri e propri “paesaggi”, costituiti anche da prati, pascoli e 
da insediamenti umani a essi connessi. Un paesaggio culturale creato dall’uo-
mo a seguito di pratiche secolari che ha subito una evidente trasformazione 
a seguito della riduzione degli allevamenti e all’intensificazione produttiva di 
quelli restanti (Streifeneder et al., 2007; Ronchi et al., 2014). Spesso si tratta 
di pratiche di allevamento impostate sulla tradizionale organizzazione della 
famiglia, secondo un modello patriarcale, e dipendenti dalle risorse foraggere 
stagionali, collocate su piani altitudinali differenti (Bätzing, 2005).

Sebbene la pastorizia sia profondamente ridimensionata dalle dinamiche 
di spopolamento di aree montane e interne del secolo scorso, ad essa va co-
munque riconosciuta la funzione di manutenzione di molti habitat e di con-
servazione di biodiversità.

Tale pratica è stata una delle più efficaci tecniche di sfruttamento dei pa-
scoli stagionali e montani e, al contempo, di selezione di animali robusti, 
efficienti, resilienti e di facile allevamento.

Diffusa dall’arco alpino alle regioni meridionali e utilizzata dai pastori per 
secoli, la transumanza ha contribuito a modellare il patrimonio genetico di 
molte razze di bovini, ovini e caprini, adattandole alle condizioni di alleva-
mento migratorio, arricchendo così l’eccezionale biodiversità caratterizzante 
la zootecnia del nostro Paese.
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In Italia, infatti, risiede un importante patrimonio zootecnico composto 
da numerose razze e popolazioni autoctone delle principali specie d’alleva-
mento, generate da processi di selezione naturale e artificiale e ben adatta-
te alle specifiche condizioni dell’ambiente di allevamento. L’adattamento si 
esprime generalmente in termini di rusticità, frugalità, resistenza alle malattie, 
capacità di riprodursi e produrre con risorse alimentari locali, in aree in cui 
razze cosmopolite, sebbene con maggiori attitudini produttive, avrebbero dif-
ficoltà di sopravvivenza.

Attualmente, le Risorse Genetiche Animali Italiane (ItAnGR) registrate 
nel sistema informativo della FAO (Domestic Animal Diversity Information 
System, DAD-IS) e presenti nel breed data sheet sono 282, delle quali 46 tran-
sfrontaliere (http://www.fao.org/dad-is/browse-by-country-and-species/en/). 
Il numero di razze/popolazioni citate nel database è molto diversificato entro 
specie: ovini 71, conigli 46, caprini 45, bovini 35, cavalli 30, polli 16, maiali 
12 e asini 8. Il livello di rischio di perdita di questo importante patrimonio 
è preoccupante, considerato che circa il 38% è giudicato “critical” e il 33% 
“endangered”. Solo il 14% delle Risorse Genetiche Animali Italiane elencate 
in DAD-IS non è a rischio tra cui molte razze transfrontaliere.

Secondo i dati UNEP (United Nations Environment Programme) ripor-
tati nella tabella di seguito, nonostante ne venga riconosciuta l’importanza, la 
perdita di biodiversità resta un problema irrisolto a livello planetario.

Anno Popolazione Perdita di suolo (%) Perdita di specie 
negli ecosistemi (%)

1800 0.9 x 109 7.6 -1.8

1900 1.7 x 109 16.9 -4.9

2000 6.1 x 109 39.3 -13.6

2100 Green model 8.7 x 109 33.4 -11.6

2100 Current Model 12 x 109 49.1 -17.0

Tab. 1 Stime e proiezione della perdita di suolo e di specie negli ecosistemi naturali (Fonte: 
UNEP)

Il modello previsionale non prevede inversioni di tendenza nemmeno se 
venisse adottata una politica di tutela più efficace dell’attuale (Green model), 
mentre, applicando i modelli di intervento correnti, si stima una perdita del 
17% delle specie presenti negli ecosistemi livello globale.

I rischi connessi alla perdita di biodiversità sono stati approfonditi all’inter-
no del progetto EU ENV.G.1/ETU/2007/0044 The Cost of Policy Inaction 
(COPI) nel quale la Comunità Europea fornisce una definizione precisa tra-



31La biodiversità della transumanza

ducibile letteralmente in “non attivazione di politiche efficaci e dedicate”. Ci-
tando testualmente: «In the context of the environment, the cost of policy 
inaction is defined as the environmental damage occurring in the absence of 
additional policy or policy revision. Inaction not only refers to the absence of 
policies, but it also refers to the failure to correct misguided policies in other 
areas. The costs of policy inaction may be greater than just the environmental 
damage, if the same inaction also creates societal and economic problems». 

Combinando i risultati del progetto COPI, le informazioni riportate nel 
documento OECD Environmental Outlook to 2030 (https://www.oecd.
org/env/indicators-modelling-outlooks/40200582.pdf ) e i modelli predittivi 
sviluppati da IMAGE-GLOBIO (https://www.globio.info) è stato possibile 
identificare i fattori con maggior effetto negativo sulla biodiversità tra cui: 

•	 L’incremento demografico umano. I modelli demografici più avanzati pre-
vedono che la popolazione mondiale toccherà i 9.1 miliardi entro il 2050 
con conseguenti aumenti della domanda di prodotti alimentari e di base 
(cibo, acqua potabile, energia etc.) superiori al 50% rispetto ad oggi. No-
nostante i progressi tecnologici, è prevista la necessità di mettere a coltura 
circa il 10% di superficie in più rispetto all’attuale Superficie Agricola Uti-
lizzata (SAU).

•	 Lo sviluppo economico. Sebbene a livello globale le previsioni di crescita 
del PIL (Gross Domestic Product - GDP) siano modeste (2.8% per anno 
dal 2005 al 2050) alcuni Paesi a livello mondiale, tra cui Cina e India cre-
sceranno a un ritmo molto più elevato (circa il 5% per anno) stressando la 
pressione sull’ambiente e sulle biodiversità in particolare. 

•	 La richiesta di energia. Correlato allo sviluppo economico, è previsto un 
aumento della richiesta/consumo di energia dalle 280 EJ in 2000 a circa 
600 EJ in 2050 le cui conseguenze per le biodiversità possono essere dram-
matiche (ad es. regimazione delle acque per attivazione centrali idroelet-
triche).

Accanto a questi fattori di carattere generale, altri di carattere più specifica-
tamente agro-zootecnico concorrono alla erosione del patrimonio di diversità 
genetica. Tra questi i più impattanti sono lo sfruttamento eccessivo dei suoli, 
l’inquinamento, la diffusione di specie aliene invasive, la sostituzione di razze 
e popolazioni autoctone con razze cosmopolite a elevata produzione.

Oltre alle motivazioni di ordine morale e ambientale, la necessità di tutelare 
le biodiversità ha anche una forte implicazione di carattere economico e sociale. 

Il legame tra attività economiche e biodiversità, sebbene variabile in fun-
zione delle tipologie di business, è infatti stretto e indissolubile.
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Fig. 1 Incremento demografico, reddito pro-capite, produzione agricola e aumento dei suoli 
coltivati nel periodo 2005-2050 (Fonte: L. Braat and P. ten Brink 2008)

Secondo il Natural Capital Protocol (https://capitalscoalition.org/capi-
tals-approach/natural-capital-protocol/?fwp_filter_tabs=guide_supplement), la 
relazione tra business e biodiversità può essere distinta in due macrocategorie:

•	 dipendenze delle aziende dalla biodiversità e dai servizi ecosistemici come 
input per le attività produttive;

•	 impatti aziendali sulla biodiversità e sui servizi ecosistemici come output 
delle attività produttive.

Spesso gli effetti negativi sono evidenti solo a monte della catena di approv-
vigionamento/produzione e, in alcuni casi, sulla biodiversità di Paesi diversi da 
quello in cui l’azienda risiede. In termini di servizi ecosistemici quindi, funzioni 
fondamentali come ad esempio l’impollinazione e l’irrigazione, se non fornite 
dalla biodiversità naturale, avrebbero un costo stimato in diversi miliardi di euro. 

Secondo i dati del progetto COPI, dal 1997 al 2011 la perdita di servizi 
ecosistemici a livello globale ha causato perdite economiche stimabili in un 
range da 3,5 a 18,5 miliardi di euro per anno.

La biodiversità e i servizi ecosistemici agrozootecnici offrono impiego, nel-
la sola Europa, a oltre 9.6 milioni di operatori agricoli dei quali circa 3.1 
milioni legati ai siti Natura 2000, aree protette e controllate.

La perdita di biodiversità mette inoltre a rischio la sicurezza alimentare. 
Infatti, la sostituzione di razze e popolazioni locali ben adattate al territorio 
con razze cosmopolite e l’introduzione di specie vegetali aliene, riducono la 
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variabilità genetica complessiva e rendono il sistema produttivo molto più 
fragile e vulnerabile ad esempio ai cambiamenti climatici.

Infine, studi recenti hanno dimostrato che la perdita di biodiversità ha an-
che due impatti significativi sulla salute umana e sulla diffusione di malattie. 
Da un lato le razze e le specie in grado di sopravvivere alla frammentazione e 
degradazione degli habitat sono anche più resilienti, quindi in grado di soppor-
tare un carico di patologie maggiore delle quali divengono portatrici; dall’al-
tro la frammentazione degli habitat aumenta la prossimità tra le popolazioni 
animali e la popolazione umana, aumentando la possibilità di contatto con 
soggetti malati anche asintomatici.

In una review pubblicata sulla rivista «Nature», Keesing et al. (2010) riporta-
no un ampio studio epidemiologico condotto in Oregon (USA) nel quale è sta-
to dimostrato che l’unica variabile correlata significativamente all’aumento della 
prevalenza di patologie infettive nelle popolazioni di roditori locali (Peromyscus 
maniculatus) era la riduzione della variabilità genetica delle specie di mammiferi 
presenti. In particolare la prevalenza dell’Hantavirus Sin Nombre, che causa 
severe conseguenze nell’uomo fino al 40% di mortalità, è passata dal 2% al 14% 
in relazione alla diminuzione di variabilità (Dizney L. J. & Ruedas, 2009).

Il dato è stato poi confermato per via sperimentale da Suzán et al. (2009) 
nelle piccole popolazioni di mammiferi residenti a Panama.

Dai grafici in figura 2 si evince che la riduzione artificiale di diversità nelle 
popolazioni di mammiferi ha causato un aumento della densità delle specie 
ospiti del virus e conseguente aumento dei soggetti seropositivi al virus stesso.

Fig. 2 Effetto della rimozione artificiale di specie di mammiferi. a) Media ed errore standard 
dell’abbondanza delle popolazioni di ospiti di Hantavirus in campo prima e dopo la rimozione 
di specie non ospiti (linea continua) e nei controlli (linea tratteggiata). Nel controllo è evidente 
la forte decrescita stagionale. b) Media ed errore standard della densità di soggetti seropositivi al 
virus nei controlli e nelle popolazioni a variabilità ridotta (Fonte: Keesing et al., 2010)
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In Italia la conservazione del ricco patrimonio di biodiversità zootecniche 
è operata in larga parte dai Libri Genealogici nei quali sono iscritti e gestiti i 
soggetti di razza. La dimensione demografia delle razze e popolazioni locali è 
molto eterogenea con razze a numerosità e diffusione sufficientemente ampie 
ed altre a rischio più o meno grave di erosione genetica.

A titolo esemplificativo, nei grafici in figura 3 e 4 sono riportati i trend 
delle consistenze di alcune delle razze ovicaprine interessate alla pratica della 
transumanza nel decennio 2010-2021.

Fig. 3 Trend delle consistenze di Libro Genealogico di alcune razze ovine utilizzate nella 
transumanza (Fonte: Associazione Nazionale della Pastorizia)

Fig. 4 Trend delle consistenze di Libro Genealogico di due razze caprine utilizzate nella 
transumanza (Fonte: Associazione Nazionale della Pastorizia)
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La razza ovina Merinizzata Italiana, pur mantenedo la sua numerosità a 
livelli più elevati rispetto ad altre razze, ha subito la più marcata riduzione di 
consistenze di Libro Genealogico con un dimezzamento della popolazione 
nel periodo analizzato. La razza Bergamasca sembra aver mantenuto una certa 
stabilità dopo il crollo di circa un terzo dei soggetti iscritti registrato nel 2015, 
sebbene ora la popolazione sia al di sotto dei 10.000 capi totali. Stabile la 
situazione della razza Sopravvissana, mentre è da attenzionare in modo par-
ticolare il trend evidenziato della razza Appenninica nel triennio 2019-2021, 
in netto calo rispetto al picco di animali iscritti registrato nel 2018. L’unica 
razza in crescita è la Gentile di Puglia, che sta parzialmente recuperando una 
situazione demografica a forte rischio genetico. 

Entrambe le razze caprine riportate in figura 4 hanno popolazioni in au-
mento. Tuttavia, le numerosità restano estramamente ridotte (inferiori ai 1000 
capi) rendendo le razze esposte a un forte rischio di elevata consanguineità e 
tutt’ora estremamente fragili.

Lo sbilanciamento tra i sessi tipico delle popolazioni allevate rende la si-
tuazione, se analizzata attraverso i dati di popolazione effettiva (Ne) che tiene 
conto del numero di riproduttori suddiviso in maschi e femmine, ancora più 
critica. Tale affermazione diviene drammaticamente evidente semplicemente 
conteggiando il numero di maschi registrati nel decennio (fig. 5). Solo nella 
popolazione di Merinizzata Italiana i maschi adulti sono all’incirca un mi-
gliaio, anche se in significativo calo. Nelle altre popolazioni ovine riportate i 
maschi non superano le 600 unità. 

Fig. 5 Numero dei maschi adulti registrati nei Libri Genealogici di razza nel periodo 2010-
2021. (Fonte: Associazione Nazionale della Pastorizia)
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Nella valutazione dello stato di rischio di una razza è altresì necessario consi-
derare il numero di allevamenti nei quali è presente. Una eccessiva frammenta-
zione della popolazioni in numerosi micronuclei o, al contrario, la riduzione de-
gli allevamenti a poche unità costituiscono, infatti, fattori di ulteriore criticità.

Nelle figure 6 e 7 sono descritte le variazioni nel numero di allevamenti per 
singola razza nel periodo 2010-2021.

Fig. 6 Andamento del numero di allevamenti ovini iscritti ai Libri Genealogici nel periodo 
di analisi. (Fonte: Associazione Nazionale della Pastorizia)

Fig. 7 Andamento del numero di allevamenti delle razze caprine Capestrina e Grigia 
Ciociare iscritti ai Libri Genealogici nel periodo di analisi (Fonte: Associazione Nazionale 
della Pastorizia)
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È facile notare, nel caso delle razze ovine, un andamento del numero di alle-
vamenti sovrapponibile ai trend delle consistenze complessive di animali iscritti, 
indicatore dello stretto legame tra le razze e i loro allevamenti. Tale riduzione 
delle consistenze è quindi plausibile essere la conseguenza diretta della chiusura, 
per ragioni disparate, tra cui il difficile ricambio generazionale delle aziende 
zootecniche registrata negli utlimi anni (ad esempio le aziende bovine da latte 
sono passate da 28311 a 25370 nel quinquennio 2017-2021 ISMEA 2022). 

Nelle razze caprine, al contrario, si assiste a una riduzione del numero 
di allevamenti contestuale all’aumento della numerosità per razza. In que-
sto caso, è possibile che l’aumento della consistenza delle greggi entro al-
levamento porti a una maggior sostenibilità anche economica dell’impresa 
zootecnica.

Lo studio approfondito delle caratteristiche peculiari di adattamento, del-
la qualità delle produzioni, della originalità e variabilità genetica delle razze 
autoctone, in particolar modo a livello molecolare, è fondamentale per la 
valorizzazione e la salvaguardia di questo patrimonio legato frequentemente 
a prodotti DOP o IGP, alla economia di comunità rurali e aree marginali, e 
a sistemi tradizionali di allevamento, tra i quali le diverse forme di transu-
manza.

Il progresso negli strumenti molecolari di analisi misurato sia come conte-
nuto informativo che come costo per singola analisi, è stato, in queste ultime 
decadi, impressionante.

Oggi sono disponibili sul mercato piattaforme per l’analisi di marcatori 
molecolari SNP (Mutazioni di Singolo Nucleotide) a elevata efficienza, in 
grado di interrogare contemporaneamente centinaia di migliaia di loci infor-
mativi dispersi uniformemente nell’intero genoma.

Nella tabella 2 sono riportate le caratteristiche di alcuni dei più recenti 
SNP chip disponibili sul mercato per l’analisi di bovini e ovini. Si noti ad 
esempio il Bovine HD, in grado di analizzare le mutazioni in 777 mila loci 
SNP per singolo esperimento.

Grazie a questi strumenti e a una serie di progetti europei e nazionali, negli 
ultimi anni si sono compiuti progressi determinanti nella conoscenza delle 
razze autoctone italiane, molte delle quali utilizzate nelle pratiche di transu-
manza e alpeggio.

Ad esempio grazie a una analisi ad hoc del database molecolare prodotto 
dal consorzio Sheep Hap Map è stato possibile ricostruire la storia demogra-
fica di oltre 21 popolazioni ovine, partendo da 2500 generazioni or sono, 
corrispondenti a oltre 12.000 anni se si considera un intervallo di generazione 
medio di 5 anni.
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Tab. 2 SNP Chip di ultima generazione disponibili sul mercato 

Fig. 8 Trend della popolazione effettiva stimato sulla base del Linkage Disequilibrium tra i 
marcatori sull’intero genoma. Legenda: APP=Appenninica; BER=Bergamasca, GDP=Gentile 
di Puglia, GTX=Textel, MEI=Merinos Italiana, MER=Merinos originale, SOP=Sopravvissana
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Come previsto dai modelli di diffusione delle popolazioni domesticate, 
in generale la Numerosità Effettiva (Ne) descresce in maniera continuativa 
subendo una accelerazione evidente a partire da circa 100 generazioni or sono. 

Lo stesso tipo di informazione a livello molecolare ha permesso a Ciani et 
al. (2014) di identificare nelle popolazioni ovine attualmente presenti a livello 
nazionale una forte struttura geografica. 

Fig. 9 Scatterplot delle dimension 1 e 2 prodotte dalla analisi multimesional scaling 
costruita a partire dalla matrice delle distanze “identical by state” e superimposto alla mappa 
geografica d’Italia (Fonte: Ciani et al., 2014)

Analoga struttura geografica è stata identificata nelle razze caprine italiane 
da Cortellari et al. (2021) sempre sfruttando analisi molecolari ad alta effi-
cienza, come illustrato nella figura 10.

Come atteso dalla loro storia evolutiva e commerciale, la geografia, intesa 
come barriera al flusso genetico e localizzazione del baricentro di origine e 
diffusione delle razze (latitudine e longitudine) ha avuto un effetto maggiore 
nella creazione della struttura genetica attuale delle razze ovicaprine che delle 
razze bovine (26.4% negli ovini rispetto al 13.8% nei bovini). Sottratta alla 
variabilità genetica complessiva la componente geografica, sorprendentemen-
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te il 13.3% e il 10.1% della variabilità genetica residua rispettivamente di 
ovini e bovini, è attribuibile alla componente climatico-ambientale (Senczuk 
et al., 2022). Ciò spiega, almeno in parte, l’elevata componente genetica di 
adattamento delle razze all’ambiente di origine e all’allevamento.

Fig. 10 Prima e seconda component ottenuta dalla analisi Multidimensional scaling trasposte 
sulla mappa geografica d’Italia. ALP=Camosciata delle Alpi ARG=Argentata dell’Etna 
ASP=Capra dell’Aspromonte BIA=Bianca Monticellana BIO=Bionda dell’Adamello 
CAP=Capestrina DDS=Derivata di Siria FAC=Facciuta della Valnerina FUL=Fulva 
del Lazio GAR=Garganica GCI=Grigia Ciociara GIR=Girgentana GRF Garfagnana 
JON=Jonica LIV=Capra di Livo-Lariana MAL=Maltese MES=Messinese MON=Capra di 
Montefalcone NIC=Nicastrese NVE=Nera di Verzasca ORO=Orobica RCC=Roccaverano 
RME=Rossa Mediterranea SAA=Saanen SAM=Maltese sampled in Sardinia SAR=Sarda 
TER=Capra di Teramo VAL=Valdostana VLS=Vallesana VPS=Capra della Val Passiria 
(Fonte: modificata da Cortellari et al. 2021)

L’analisi fine a livello del genoma è anche in grado di individuare flussi gene-
tici e introgressioni tra razze non documentati. Come riportato da Ciani et al. 
(2014), la costruzione di un albero filogenetico utilizzando l’algoritmo Neighbour 
Network applicato alla matrice di distanze genetiche di Reynolds et al. (1983) ha 
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evidenziato il noto contributo Merinos nelle razze Sopravissana e Gentile di Puglia 
(fig. 11) ma anche il sorprendente e sconosciuto contributo della razza ovina Delle 
Langhe, originaria del Piemonte, nel make up genetico della razza Altamurana, 
nello specifico della popolazione campionata a Foggia (fig. 12).

Fig. 11 Albero filogenetico Neural Network costruito sulle distanze genetiche di Reynolds tra 
razze a livello globale (Fonte: Ciani et al., 2014)

L’investigazione approfondita della variabilità genetica entro e tra razze ha, 
inoltre, una serie di applicazioni pratiche. Da un lato evidenzia il livello di simila-
rità tra gli individui e quindi la loro somiglianza genetica (più gli individui appa-
iono dispersi nel grafico meno sono tra loro imparentati geneticamente). Il livello 
di dispersione è un indicatore indiretto del livello di consanguineità, parametro 
critico nella gestione delle razze zootecniche. Dall’altro, indica razze che sono tra 
loro geneticamente più simili, e suggerisce un eventuale serbatoio di variabilità 
genetica da cui attingere come extrema ratio in caso di grave crisi (ad esempio di 
carattere sanitario) che porti la razza sull’orlo dell’estinzione, evento irreversibile.
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Fig. 12 Albero filogenetico Neural Network costruito sulle distanze genetiche di Reynolds tra 
le sole razze italiane (Fonte: Ciani et al., 2014)

Ad esempio, in figura 13, è riportata la distribuzione degli individui di una 
serie di razze ovine in funzione della loro distanza genetica utilizzando la tec-
nica multivariata delle Componenti principali. Presupponendo che il campio-
namento dei soggetti sia randomizzato e rappresentativo, la razza cosmopolita 
Textel (GTX) appare molto più dispersa longitudinalmente sulla prima com-
ponente principale rispetto a tutte le altre razze, indice di maggior distanza 
genetica tra individui e quindi di maggior variabilità. Evidente la somiglianza 
genetica tra la razza Sopravissana (SOP), la razza Merinos Italiana (MEI) e la 
razza Merinos originale della Spagna (MR) utilizzata in tempi storici come 
miglioratrice. Da notare, infine, l’estrema similarità genetica degli individui 
di razza Bergamasca, segnale di bassa variabilità genetica ed elevata parentela 
media, aspetto che potrebbe essere connesso a certe forme di transumanza che 
limitano il ricambio di sangue.
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Fig. 13 Componenti principali 1 e 2 calcolate sulle distanze genetiche by dissent tra soggetti 
puri di razze ovine. APP=appenninica, BER=Bergamasca, GDP=Gentile di Puglia, 
GTX=Textel, MEI=Merinizzata Italiana, MER=Merinos originale, SOP=Sopravvissana

Analoghe informazioni possono essere dedotte appplicando le stesse meto-
dologie statistiche alle razze caprine (fig. 14). Interessante notare come le razze 
Capestrina e Grigia Ciociara condividano una ampia porzione di variabilità ge-
netica, effetto probabile della condivisione dei medesimi pascoli durante la tran-
sumanza che facililita lo scambio genetico tra soggetti (spesso non desiderato).

Fig. 14 Componenti principali 1 e 2 calcolate sulle distanze genetiche by dissent tra soggetti puri 
di razze caprine. CAP=capestrina, GCI=Grigia Ciociara, SAA=Saanen, CAM=Camosciata



44 Riccardo Negrini, Luca Maria Battaglini

La capacità esplorativa dei marcatori molecolari su larga scala arriva per-
fino a identificare i segnali genetici delle modalità con le quali, nei secoli, le 
razze sono state gestite, risultato della commistione continua tra effetti am-
bientali e tecniche zootecniche di allevamento.

Ad esempio Cortellari et al. (2022) analizzando la lunghezza delle Run of 
Homozigosity (porzioni di DNA identiche su entrambi i cromosomi indicati-
ve di un origine comune tra gli individui di una popolazione) e comparandole 
tra razze caprine originarie del nord e del sud Italia, hanno identificato alcune 
peculiarità interessanti legate proprio all’ambiente e alle modalità di alleva-
mento (fig. 15).

Più in dettaglio, le razze originarie delle valli alpine dell’Italia del Nord, 
separate le une dalle altre da barriere geografiche imponenti e quindi rimaste 
isolate geneticamente per generazioni, hanno evidenziato un elevato numero 
di ROH corte, il segnale nel DNA di eventi di ibridazione tra soggetti e razze 
molto lontani nel tempo. Al contrario, nelle razze originarie del sud Italia, le 
ROH lunghe sono più rappresentate nel genoma, segnale di eventi continui 
di scambio genetico che gli autori attribuiscono alla pratica della transumanza 
orizzontale, molto diffusa anche nei tempi moderni, alla condivisione quindi 
dei pascoli che questa pratica impone, ma anche alla tradizione di allevare più 
razze nello stessa azienda e infine a una standardizzazione dei caratteri di razza 
molto recente.

Fig. 15 Comparazione tra la lunghezza media standardizzata delle ROH nei due gruppi 
di razze. Nel grafico a) è rappresentata graficamente la media standarizzata delle lunghezze 
mentre nel grafico b) è rappresentato il numero di ROH stardizzato in funzione della 
lunghezza dei rispettivi cromosomi (Fonte: Cortellari et al., 2021)
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Analogamente, l’analisi delle sequenze ROH ha evidenzato differenze mar-
cate anche tra razze della specie bovina e in particolare tra le razze Piemontese 
e Pezzata Rossa, molto diffuse negli alpeggi dell’arco alpino italiano, e le razze 
Frisona e Bruna Alpina, cosmopolite e sottoposte a schemi di selezione spinta 
per i caratteri lattiferi.

In particolare, un elevato numero di corte sequenze ROH (porzioni di 
genoma omozigoti ereditate dai genitori), indicatrici di una consanguineità 
ancestrale, è stato identificato nella razza Piemontese e nella razza Pezzata Ros-
sa. Di contro, nelle razze Frisona Italiana e Bruna Alpina l’analisi delle ROH 
ha evidenziato segnali di consanguineità recente, effetto collaterale negativo 
dell’elevata intensità di selezione (fig. 16; Marras et al. 2014).

Fig. 16 Box plot delle lunghezze medie di ROH entro razza misurate in Mb. BRW=Brown 
Swiss, HOL=Holstein, MAR=Marchigiana, PMT=Piemontese, SIM=Pezzata Rossa

La pratica della transumanza non ha solo contribuito alla diversità genetica 
e alla selezione delle razze zootecniche ma anche alla conservazione delle ri-
sorse pastorali. Risorse che, in molte aree montane, hanno subito un graduale 
abbandono con una imponente avanzata del bosco d’invasione, favorendo 
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estesi dissesti e incendi e compromettendo la biodiversità (Cocca et al., 2012; 
MacDonald et al., 2000).

La contrazione della transumanza e delle connesse pratiche pastorali, a 
seguito dell’abbandono di piccole realtà di allevamento e per il cambiamento 
di gestione di molte aree pastorali alpine, ha portato alla perdita di innume-
revoli specie vegetali di elevato interesse foraggero. Più recentemente, per la 
protezione dai grandi predatori, l’obbligatorietà di una nuova gestione del 
bestiame attraverso il ricovero notturno in recinti e la derivante concentra-
zione delle deiezioni (a scapito della distribuzione della fertilità sui pascoli) 
ha ulteriormente impoverito la biodiversità di queste aree un tempo percorse 
da greggi transumanti, con banalizzazione della vegetazione e scomparsa di 
cenosi di interesse pastorale, ambientale e culturale (Battaglini et al., 2012). 
Parallelamente, si è notato come in ambienti dell’areale mediterraneo in cui è 
tuttora presente la transumanza, la vegetazione ha mantenuto grazie alla sua 
biodiversità un certo, seppur delicato e fragile, equilibrio ambientale e idroge-
ologico (Baumont et al., 2014; Caballero et al., 2009).

Sono anche interessanti alcune espressioni di lunghe transumanze con 
grandi greggi di ovini di razza Biellese nell’area protetta del Po e della Colli-
na torinese, da pochi anni Riserva di Biosfera MAB UNESCO. Si tratta di 
movimenti di greggi che da areali di pianura, lungo il fiume Po, raggiungono, 
talvolta ancora a piedi, i pascoli dei territori alpini (valico del Moncenisio, tra 
Italia e Francia). Spostamenti che confermano il forte legame delle attività pa-
storali, basate sulla transumanza, con l’ambiente, generando servizi ecosiste-
mici che contribuiscono alla formazione e al mantenimento di un paesaggio 
culturale con alte valenze estetiche (Genovese et al., 2022).

La transumanza è in grado di migliorare non solo la composizione vegeta-
zionale ma anche quella foraggera-nutrizionale dei pascoli e, come conseguen-
za, dei prodotti di origine animale derivati, come osservato con mandrie di 
vacche da latte nelle Alpi occidentali italiane (Gorlier et al., 2012). In questa 
ricerca, la valutazione delle composizioni botanica e nutrizionale dei pascoli 
ha permesso di riconoscere cinque tipi principali e sette sottotipi di vegeta-
zione, co-presenti significativamente in più in ambienti di montagna dove la 
transumanza è ancora praticata (con abbondanza di specie foraggere di alta e 
media qualità come Dactylis glomerata L., Polygonum bistorta L. e Festuca rubra 
s.l.). I risultati hanno mostrato che i cambiamenti nella composizione nutri-
zionale dei pascoli dipendevano dalle variazioni nella composizione botanica 
e dalla fenologia al momento della presenza degli animali e che tali fattori, 
grazie alle modalità di gestione della mandria transumante, concorrevano a 
migliorare la qualità del latte durante la stagione pascoliva.
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Un pascolo ben gestito con la transumanza, oltre a esprimere un impatto 
positivo sulla biodiversità e sulla qualità dei prodotti e in definitiva sul pae-
saggio, ostacola, grazie alla densità e qualità vegetale dello strato erboso, lo 
scorrimento di masse nevose e i rischi di dissesto idro-geologico (Gellrich et 
al., 2007). L’allevatore che pratica la transumanza svolge pertanto un ruolo di 
“manutenzione” del territorio non solo attraverso la gestione delle sue greggi 
ma anche attività agronomiche come lo sfalcio dei prati e la pulizia di fossi e 
canali, favorendo una regolare regimazione delle acque superficiali e mante-
nendo vitale l’ambiente nel suo complesso. 

Un progetto alpino, Interreg V-A Italia-Austria 2014-2020, denomi-
nato TopValue “Il valore aggiunto del prodotto di montagna”, annove-
rava tra i vari obiettivi anche quello della valorizzazione del prodotto di 
montagna attraverso il riconoscimento del servizio ecosistemico relativo 
alla conservazione della biodiversità vegetale a seguito di pratiche di tran-
sumanze verticali (Bovolenta et al., 2019). L’indagine svoltasi in Veneto, 
Friuli Venezia-Giulia e Alto Adige ha analizzato la composizione floristica 
delle aziende coinvolte valutando la ricchezza vegetazionale delle aree e la 
percezione che gli allevatori avevano di essa. I risultati hanno confermato 
una relazione inversa tra ricchezza floristica e intensità di utilizzo eviden-
ziando che gli allevatori sono in grado di riconoscere i pascoli con mag-
giore diversità floristica pur poco consapevoli dell’importanza di questa 
biodiversità. La ricerca ha anche messo in evidenza che una maggior inten-
sificazione dell’impiego delle superfici prato-pascolive (aumento di sfalci) 
in contrapposizione a pratiche di pascolamento attraverso la transumanza, 
riduce significativamente la ricchezza fitosociologica e dunque la biodiver-
sità vegetale (Pasut et al., 2019). 

La pastorizia transumante in Italia, nelle sue diverse espressioni di spo-
stamenti orizzontali e verticali, grazie alla presenza di numerose razze, ha 
costantemente rappresentato un’attività di rilievo per la conservazione di 
territori meno favoriti. Si tratta di pratiche oggi in difficoltà per lo spopola-
mento di aree interne e montane ma che devono essere convenientemente 
riconosciute per le funzioni che mantengono per la conservazione di am-
bienti fragili e di habitat peculiari, nonché per rappresentare serbatoio di 
una importante biodiversità di razze adattate e resilienti. La conservazione 
della biodiversità, non solo animale ma anche vegetale, viene garantita da 
queste attività zootecniche che, utilizzando efficacemente risorse pastora-
li, permettono il mantenimento di aree marginali particolarmente preziose 
anche dal punto di vista naturalistico e ambientale. Aree che, a seguito di 
un esteso degrado e abbandono, seppur meno dotate da un punto di vi-
sta agronomico e naturalistico, potrebbero essere recuperate con opportune 
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pratiche pastorali. In questi territori greggi transumanti di molte razze au-
toctone, meno dipendenti da risorse alimentari “esterne”, dimostrano una 
evidente adattabilità all’ambiente grazie a una elevata capacità di utilizza-
zione di foraggi spontanei, di pascoli poveri, senza manifestare particolari 
difficoltà di ordine sanitario, produttivo o riproduttivo. I sistemi basati sulla 
transumanza, sarebbero così in grado di indurre un efficiente riciclo dei 
nutrienti, una migliore salute del suolo e una conservazione delle risorse 
agro-silvo-pastorali, aumentando la resilienza ambientale e contribuendo, 
in un certo qual modo, anche all’adattamento al cambiamento climatico. 

Riassunto

La transumanza è stata una delle più efficaci tecniche di sfruttamento dei pascoli stagio-
nali e montani e, al contempo, di selezione di animali robusti, efficienti, resilienti e di 
facile allevamento.

Diffusa dall’arco alpino alle regioni meridionali e utilizzata dai pastori per secoli, tale 
pratica ha contribuito a modellare il patrimonio genetico di molte razze bovine e ovicapri-
ne, adattandole alle condizioni di allevamento migratorio, arricchendo così l’eccezionale 
patrimonio di biodiversità caratterizzante la zootecnia del nostro Paese. Oggigiorno, lo 
studio della variabilità genetica e dei meccanismi di adattamento delle razze autoctone 
all’ambiente e ai sistemi di allevamento riveste un ruolo strategico per la conservazione 
degli ecosistemi e delle biodiversità zootecniche. In Italia sono allevate circa 16 razze 
bovine e oltre 50 razze ovicaprine autoctone, ufficialmente riconosciute dal Ministero 
delle Politiche Agricole Alimentari e Forestali, molte delle quali impiegate nelle zootecnie 
transumanti. Nella relazione verranno illustrati sia i più recenti dati sulla variabilità gene-
tica delle razze a livello del DNA genomico sia dati di campo sulla composizione botanica 
delle aree interessate alla transumanza come indicatore del grado di conservazione degli 
agrosistemi pastorali. 

Ad esempio, un elevato numero di corte sequenze ROH (porzioni di genoma omozi-
goti ereditate dai genitori), indicatrici di una consanguineità ancestrale, è stato identifica-
to nella razza Piemontese e nella razza Pezzata Rossa molto diffusa negli alpeggi dell’arco 
Alpino. Di contro, nelle razze Frisona Italiana e Bruna Alpina l’analisi delle ROH ha 
evidenziato segnali di consanguineità recente, effetto collaterale negativo dell’applicazio-
ne di schemi di selezione spinti. Tra le razze ovine, la razza Bergamasca, le cui greggi sono 
tradizionalmente transumanti, mostra il minore tasso di consanguineità. Lo stesso tipo di 
analisi ha permesso di distinguere le razze caprine del nord Italia da quelli originarie delle 
regioni meridionali nelle quali la variabilità genetica è stata plasmata anche dal flusso ge-
netico di razze e popolazioni attigue scambiato durante le transumanze stagionali. Quale 
esempio della biodiversità vegetale legata alla transumanza, l’analisi della composizione 
botanica di due siti di pascolamento bovino dell’arco alpino italiano nord-occidentale ha 
permesso di identificare ben 5 tipologie di vegetazione principale a loro volta suddivisibili 
in 7 sotto-tipologie.
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Nella relazione verrà quindi discussa l’utilità della conoscenza fine della variabilità 
genetica degli animali e degli ecosistemi interessati dalla transumanza al fine della conser-
vazione e valorizzazione di questa antica pratica zootecnica.

Abstract

The genetic diversity of transhumant breeds and landscapes. Transhumance has been among 
the most effective Pastoralists’ adaptation strategies, fostering the selection of the most 
suitable animals for hardiness, easy management, grazing ability, and resilience- crucial 
traits for migration. In Italy, the widespread seasonal droving of livestock along steady 
routes since centuries (e.g., Tratturi in the southern regions or Alpage in the northern 
areas ) shaped several cattle, sheep, and goats breeds and ecosystems and contributed 
to the exceptional livestock biodiversity richness of our Country. Today, in light of the 
ongoing climate change and the importance of safeguarding the ecosystems, the conser-
vation of livestock genetic variability and the understanding of the genetic basis of its 
adaptation to the natural environment, breeding conditions, and management strategies 
they have been subjected to is strategic. Italy counts about 16 breeds of cattle and more 
than 50 local and autochthonous sheep and goats officially acknowledged by the Min-
istry of Agriculture, many traditionally bred by transhumant small ruminant herders or 
mountain farmers.

Here, we show the pattern of genetic diversity within and among the local tran-
shumant breeds at the DNA level by analyzing Runs of Homozygosity (ROH) and the 
pasture botanical composition of some migration passages as an indicator of landscape 
ecosystem conservation grade.

The analysis of Runs of Homozygosity (ROH), genomic regions with identical 
haplotypes inherited from each parent, sheds light on population history, estimate the 
genomic inbreeding, deciphers the genetic architecture of complex traits and diseases, 
and helps in identifying genes linked with agro-economic traits. For example, among 
five Italian dairy and beef cattle breeds, the highest number of short ROH (related to 
ancient consanguinity) was found in the Piedmontese, followed by Simmental, a dual 
purpose largely used to exploit summer mountain pastures along all of the Alpine Arch. 
Conversely, the Italian Brown and Holstein had a higher proportion of longer ROH 
distributed across the whole genome, revealing recent inbreeding. Among the sheep 
autochthonous breeds, Bergamasca appeared as the less inbred. The Bergamasca sheep 
breed is raised traditionally by transhumant management in Lombardy. The ROH anal-
ysis in goats revealed an opposite pattern between Northern and Southern breeds. The 
NRD populations, bred in isolated valleys, present more and shorter ROH segments. In 
contrast, the CSD populations have fewer and longer ROH, likely due to frequent ad-
mixture events during the horizontal transhumance practice followed by a more recent 
standardization. As an example of vegetational biodiversity linked to transhumance, the 
longitudinal analysis of the pasture composition of two mountain grazing sites located 
in the North-Western Italian Alps exploited in sequence by transhumant cows allowed 
the recognition of five vegetation types and seven vegetation sub-types. How the fine 
knowledge of animal and pasture biodiversity could support the conservation of tran-
shumance practices is discussed.
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1. Transumanze peninsulari

All’interno del variegato mondo delle transumanze, che connettono, nelle 
Alpi, negli Appennini e nelle Isole, i pascoli estivi di montagna a quelli in-
vernali di pianura, consentendo il grande allevamento non solo di bovini e 
ovini, ma anche di equini e suini, questo contributo si soffermerà su quelle 
ovine peninsulari e, in particolare, sulle tre maggiori, regolamentate da Do-
gane istituite nel corso del XV secolo e abolite tra la fine del Settecento e i 
primi decenni dell’Ottocento (Russo, 2011). In realtà si dovrebbe parlare di 
due Dogane laziali (quella del Patrimonio e l’altra di Roma) e alla Dogana di 
Foggia dovremmo aggiungere la piccola Doganella d’Abruzzo, che gestisce i 
pascoli costieri del Teramano (Pierucci, 1988), e la Dogana delle quattro pro-
vince o delle «pecore rimaste», cioè di quelle che non fanno la transumanza 
(Cirillo, 2002). 

Tra l’Appennino tosco-emiliano e la Maremma grossetana, tra l’Appenni-
no umbro-marchigiano e la Tuscia con la vicina Campagna romana, e, infine, 
tra l’Abruzzo aquilano (amministrativamente in antico regime definito Ultra) 
e chietino (Citra), con le aree contermini, e le pianure e le basse colline della 
Puglia centro-settentrionale e della Basilicata orientale si snodano migliaia di 
chilometri di vie pastorali, percorse da uomini e animali, non solo durante la 
discesa al piano e la risalita ai monti. 

Differenti sono gli apparati normativi e le modalità di approvvigiona-
mento dei pascoli nei tre sistemi peninsulari: in Toscana ogni armentario 
contratta direttamente l’erbaggio con i proprietari, mentre la Dogana di 

1	 I capitoli 1, 2 e 4 si devono a Saverio Russo, il 3 a Zeffiro Ciuffoletti.
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Foggia è titolare dei diritti di pascolo non solo sulle terre pubbliche, di 
«Regia corte» o dei Comuni, ma anche su quelle private, cedendoli agli 
affittuari, i «locati», in cambio della «fida». Nella Maremma il pastore acce-
de a zone diverse di pascolo, in quattro tempi o «rendite», man mano che 
esaurisce le capacità nutritive di un’area, mentre nel Tavoliere pugliese il 
«locato» ha diritto a una porzione definita di pascolo (una «posta» o parte di 
essa, all’interno di una delle 23 «locazioni») da novembre alla fine di marzo, 
quando può pascolare fuori posta. La concessione del pascolo va richiesta 
annualmente, fatta eccezione per una decina di titolari di «poste fisse», espo-
nenti dell’aristocrazia feudale o potenti abbazie. Intermedio tra il sistema 
toscano e quello della Dogana di Foggia è il caso laziale, dove l’armentario 
contratta privatamente un erbaggio precisamente individuato (Dell’Omo-
darme, 1996). 

La Dogana di Foggia è sicuramente quella istituzionalmente più pesante, 
con un apparato amministrativo e giudiziario (vi è anche un tribunale par-
ticolare) che va dal governatore o doganiere all’auditore, ai «credenzieri», al 
percettore, al «libro maggiore», al «mastrodatti», ai cavallari, ai soldati di cam-
pagna, agli «algozini» di servizio nelle carceri doganali, ai banditori. A questi 
«officiali, ministri et altro», elencati da Marcantonio Coda (Coda, 1666), si 
aggiunge un «archiviario», il cui mansionario è precisamente definito, produ-
cendo le ricche serie documentarie che sono ancora in buona parte conservate 
nell’Archivio di Stato di Foggia. L’amministrazione doganale, inoltre, dà lavo-
ro a una lunga serie di “professionisti” che vivono attorno al mondo armen-
tizio, dagli avvocati agli agrimensori (o «compassatori»), ai pesatori di lana, 
oltre ai mercanti, agli incettatori dei prodotti dell’allevamento e agli artigiani 
di cui diremo più avanti. 

Di queste transumanze, tuttavia, non ci soffermeremo ad analizzare ulte-
riormente gli aspetti normativi, né ci occuperemo, in questa sede, delle tema-
tiche, tornate finalmente di attualità, relative al recupero e al riuso del vasto 
patrimonio costituito dai tratturi e dalle altre vie pastorali, in un certo senso 
rilanciate da un lato dalla rinnovata attenzione alle aree interne, dall’altro dal 
recente inserimento della transumanza nella lista del Patrimonio Culturale 
Immateriale dell’Unesco. 

Ci pare opportuno ragionare, invece, di animali e uomini, delle pecore (e 
non solo) e dei pastori, dei proprietari di greggi e delle numerose altre figure 
che popolano il mondo dell’allevamento ovino, privilegiando il sistema apu-
lo-abruzzese, su cui più numerose sono le ricerche, ma cercando, comunque, 
riscontri comparativi negli altri due sistemi transumanti. 
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2. Storie di animali

I flussi transumanti dei tre sistemi oscillano, nelle loro dimensioni, da un 
anno all’altro e disegnano un trend che tiene conto di quella che John Marino 
ha definito sheepography (Marino, 1981) ed è condizionato da variabili esterne 
e interne. I dati, più numerosi e, per molte fasi, più affidabili per la Dogana 
di Foggia in ragione della centralizzazione della provvista dei pascoli, molto 
rari, approssimativi e, sovente, disponibili solo per singole località per gli altri 
due sistemi, ci indicano valori che oscillano tra i 250 e i 350 mila capi per la 
Dogana di Siena, tra i 350 e i 400 mila capi per quelle laziali e tra 1,3 e 1,7 
milioni di capi nella istituzione del Regno di Napoli, con cifre decisamente 
più basse e punte più elevate della media in alcuni anni (Russo in Russo e 
Salvemini, p. 104, Marino, 1992, p. 264). A queste dimensioni del gregge 
transumante corrisponde uno spazio pascolatorio che nella Dogana di Foggia 
supera abbondantemente i 300 mila ettari, cui si aggiunge il diritto di pascolo 
nell’anno di riposo sulle terre di «portata», cioè sulle masserie seminatoriali 
obbligate a rispettare una rotazione quadriennale. 

Ovviamente, accanto alle lunghe transumanze “orizzontali” di cui ci oc-
cupiamo, ce ne sono altre di medio raggio, come quella calabrese dalla Sila 
al Crotonese (Bevilacqua, 1988), o quelle verticali, dal fondo valle ai pascoli 
d’altura, nonché la diffusa e molecolare pastorizia ovina stanziale. Queste altre 
modalità di allevamento paiono di diversa importanza nelle tre aree territoriali 
considerate. Se, complessivamente, a fine Settecento Giuseppe Maria Galanti 
per il Regno di Napoli stima, forse per difetto, un milione di capi ovini pa-
scolanti al di fuori della grande Dogana di Foggia, che in quel periodo registra 
circa 1,5 milioni di capi, nella Toscana napoleonica il numero complessivo 
di ovini allevati è stimato in 1 milione e 300 mila capi, cioè quattro volte il 
numero dei capi numerati in Dogana qualche decennio prima. Nello Stato 
pontificio della Restaurazione, dei 2 milioni di capi stimati nel 1830 poco 
meno di un terzo svernavano in transumanza nelle pianure laziali (Russo in 
Russo e Salvemini, 2007, p. 100). 

Nel caso della Dogana di Foggia, accanto agli ovini, ma in ambiti separati, 
pascolano circa 70 mila «animali grossi», prevalentemente bovini, e accompa-
gnano il gregge alcune migliaia di cavalli e muli per il trasporto delle masse-
rizie e per gli spostamenti necessari per la vita di un aggregato ragguardevole 
di animali e uomini. Infine, presenza costante, i cani che scortano il gregge, 
evitando la dispersione di qualche capo, e lo difendono dalle aggressioni dei 
predatori. Parimenti a fine Cinquecento nei pascoli della Maremma toscana 
accanto a 320 mila pecore pascolano 18 mila vacche, 14 mila cavalle e 13 mila 
porci (Barsanti, 1987, p. 39), banditi invece dalla Dogana pugliese. 
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L’andamento generale del numero di capi allevati – ricostruito con buona 
approssimazione da John Marino per la Dogana di Foggia – dovrebbe essere 
sostanzialmente simile nei tre sistemi su cui ci stiamo soffermando, fatte salve 
le specifiche congiunture territoriali, nella prima fase fino agli inizi del Seicen-
to. Nel sistema apulo-abruzzese, i capi avrebbero oscillato attorno al milione 
tra la metà del Quattrocento e quella del Cinquecento, con un calo vistoso 
durante gli eventi bellici a cavallo del secolo e soprattutto negli anni della ca-
lata di Lautrec, alla fine degli anni Venti del XVI secolo. La seconda metà del 
Cinquecento vede una crescita sensibile, fino a 2,4 milioni di capi, poco sotto 
la sostenibilità dei pascoli del Tavoliere, con un andamento della domanda 
di lana trainato dalle buone performances della manifattura tessile italiana. Le 
cifre superiori che si leggono in alcune pubblicazioni (4,5-5,5 milioni di capi) 
per fine Cinquecento-primissimi anni del Seicento si devono alla mancata co-
noscenza dei meccanismi di assegnazione dei pascoli, con l’introduzione della 
«professazione volontaria» e delle cosiddette «pecore in aerea». Si tratta, in 
realtà, di una «crescita immaginaria, una sorta di gioco di prestigio contabile» 
(Marino, 1992, pp. 61-62).

I capi svernanti nei pascoli della Dogana del Patrimonio si sarebbero più 
che triplicati nel XVI secolo rispetto ai 100 mila stimati nel XV e alcune loca-
lità pastorali avrebbero raggiunto a fine Cinquecento livelli elevati di pecore 
possedute: a Visso 45 mila (Ciuffetti, 2019, p. 226) e 65 mila a Camerino. E 
nella transumanza toscana, il Casentino arriva a mandare in Maremma ben 80 
mila pecore, divise in 400 greggi, con un trend complessivo che, dopo alcu-
ne flessioni congiunturali, segnerebbe la massima diffusione dell’allevamento 
transumante toscano nel XVII secolo (Barsanti, 1987, pp. 38-39). 

Nel mondo della Dogana di Foggia il Seicento si presenta invece con una 
fase di grandi difficoltà, innescate dal terribile inverno 1611-12, che segue un 
autunno siccitoso e provoca la morte di circa il 70% degli animali (Como, 
2021). Dopo una difficile ripresa – occorreranno almeno 10 anni per ricostru-
ire il gregge nelle dimensioni pre-moria – e un’ulteriore catastrofe nel 1622, 
con circa 600 mila animali uccisi da un nuovo terribile inverno, il trend del 
numero dei capi allevati nel Seicento, complice anche la crisi demografica 
conseguente alla peste del 1656 che riduce la domanda di cereali, si fa final-
mente positivo. 

L’andamento in crescita del numero dei capi transumanti nella Dogana 
di Foggia, nonostante alcune altre gravi morie, come quella del 1726 (Ma-
rino, 1992, pp. 107-108), continua fino almeno ai primi anni Sessanta del 
Settecento, con un valore medio di lungo periodo di 1 milione e centomila 
capi. Anche in alcune località pastorali delle Marche gravitanti sui pascoli 
invernali laziali l’andamento del XVIII secolo pare in ripresa. Trend deci-
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samente diverso si registra invece nella Toscana granducale, in cui la con-
sistenza quantitativa del bestiame transumante tra Appennino e Maremma 
senese «resta durante tutto il Settecento ben al di sotto dei livelli più alti 
(oltre 300 mila capi) toccati nella seconda metà del ’500» (Dell’Omodarme, 
1988, p. 963).

Nella Dogana di Foggia il numero di capi immessi nel Tavoliere fiscale 
nel secondo Settecento rimane su valori sostenuti, nonostante qualche altro 
evento sfavorevole dal punto di vista meteorologico, come nel 1788, e sfiora 
anche il milione e trecento mila capi nel 1798 (Russo, 2002, p. 42). Il dibatti-
to antivincolistico non sembra produrre nel Regno di Napoli risultati rilevanti 
(Colapietra, 1972), limitando solo in parte i privilegi doganali, al contrario 
di quel che si verifica nel Granducato di Toscana, su cui scrive, più avanti, 
Zeffiro Ciuffoletti. 

Un trentennio dopo il provvedimento leopoldino del 1778 che cancella la 
Dogana dei Paschi, anche nel Regno di Napoli di Giuseppe Bonaparte, con 
la legge del 21 maggio 1806 che abolisce la Dogana di Foggia, si annullano 
le servitù di pascolo sulle terre a semina, si dispone la censuazione dei vecchi 
possessi locati annualmente e, da pochi anni, con contratti sessennali, e si libe-
ralizza l’uso del suolo. Anche per effetto di questi provvedimenti, il numero di 
capi transumanti cala al disotto del milione, ma torna a salire successivamen-
te, non certo solo per la revisione, effettuata al ritorno dei Borbone, della legge 
del 1806 sotto la spinta degli interessi degli armentari. Negli anni Trenta, con 
il favore dell’effimero boom commerciale e manifatturiero dei primi anni di 
regno di Ferdinando II, il numero di capi si colloca oltre il milione e duecen-
tomila capi (Russo, 2002, pp. 41-43). Ma già negli anni Quaranta comincia 
il declino progressivo della transumanza apulo-abruzzese che porterà ai 7-800 
mila capi degli anni Cinquanta, quando comincia a farsi sentire la concorren-
za delle lane sudafricane, argentine e australiane.

Circa 15 anni dopo il provvedimento napoletano, con l’editto del 1823 
sarà abolita la Dogana della fida e dei pascoli di Roma, della provincia del 
Patrimonio, di Marittima e Campagna (De Cupis, 1911, pp. 400-401) e un 
venticinquennio più tardi, nel 1849, si disporrà la facoltà di affrancare le ser-
vitù dello ius pascendi. 

Nel Tavoliere, dopo l’Unificazione d’Italia e il provvedimento del 1865 
che dispone l’affrancazione dei censi e liberalizza l’uso della terra, la trasfor-
mazione cerealicola e poi quella viticola riducono gli spazi del pascolo, mentre 
l’andamento del mercato internazionale della lana marginalizza sempre di più 
le lane pugliesi e, in generale, quelle europee (Russo, 2002, p. 43). L’alleva-
mento ovino nel Vecchio Continente ne risente, riducendo il numero di capi 
allevati di 60 milioni in trent’anni, dal 1860 al 1890, e facendo scrivere di 
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«depecorazione europea», a fronte dell’incremento di 170 milioni di capi nei 
paesi «transoceanici» (Cecchettani, 1909, p. 59). 

Tuttavia, anche con l’abolizione delle Dogane e delle servitù di pascolo e 
con lo scioglimento delle promiscuità la transumanza non scompare, «adat-
tandosi agli spazi proprietari» (Salvemini, in Russo e Salvemini, p. 180) e, in 
qualche caso, pare persino in crescita, grazie a un arroccamento in alcune loca-
lità, come Visso, dove rimangono in vigore forme tradizionali di sfruttamento 
del suolo (Ciuffetti, 2019, p. 227).

La persistenza della transumanza verso il Mezzogiorno adriatico richiede 
perciò la tutela dei tratturi, conservati nel demanio pubblico e nuovamente 
reintegrati e cartografati. Tuttavia, ormai gli armentari abruzzesi, con l’affran-
cazione obbligatoria dei canoni di censuazione, sono divenuti proprietari dei 
pascoli e sempre più spesso trasferiscono residenza anagrafica e base della loro 
attività in pianura. L’azienda da pastorale diviene sempre più spesso cereali-
colo-pastorale e, per usare il lessico dei geografi, la transumanza da “inversa” 
si fa “diretta”. 

A fine Ottocento la transumanza tra Abruzzo e Puglia riguarda ancora 500 
mila capi, mentre tiene ancora meglio quella verso l’Agro romano, su cui si 
riversa anche una parte delle greggi dell’Aquilano. Se durante la Restaurazione 
il numero dei capi ovini dell’Aquilano autorizzati a svernare nei vicini pascoli 
laziali era stimato tra le 50 e le 77 mila unità, agli inizi del Novecento da 
tutto l’Abruzzo si riversano nel Lazio, senza alcun bisogno di autorizzazione, 
trattandosi ormai dello stesso Stato, circa 320 mila capi (Russo, 2002, p. 58). 

La maggiore tenuta della transumanza verso il Lazio sarà confermata dal-
le indagini condotte nel secondo dopoguerra. Certo, il pittoresco attraversa-
mento di Roma da parte delle greggi che, provenendo dalla Flaminia, rag-
giungevano l’Appia attraversando piazza di Spagna, di cui scriveva Pullè nel 
1937 (cit. in Ciuffetti, 2019, p. 226), è sempre meno frequente, ma i pascoli 
invernali delle pianure laziali nei primi anni Cinquanta ospitano ancora mez-
zo milione di pecore, il 40% delle quali restano sugli altopiani della regione, 
mentre 90 mila capi salgono in estate nella montagna marchigiana e 70 mila 
in quella umbra. 

La montagna abruzzese e molisana, a sua volta, ospita d’estate quasi tre-
centomila capi, che vi salgono soprattutto dalla Puglia e dal Lazio, con grande 
beneficio per le casse dei comuni cui, sovente, appartengono i pascoli. In To-
scana, nel 1953, la transumanza riguarda invece solo 68 mila capi, la metà dei 
quali viene trasferita dai pascoli estivi a quelli invernali e viceversa con il treno 
(Barbieri, 1955, pp. 22, 26). 

Nella ricerca che compie nel 1950 il geografo Franciosa sulla transuman-
za tra l’Abruzzo e una Puglia profondamente trasformata dal punto di vista 
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proprietario e dell’assetto colturale, il numero di ovini transumanti è calato a 
150-200 mila, cui si affiancano transumanze locali, di breve raggio (Franciosa, 
1951). Non ci sarà ripresa nei decenni successivi, giacché l’attenta indagine 
del geografo tedesco Udo Sprengel, alla fine degli anni Sessanta, non censisce 
che 180-200 mila capi che solo per un sesto si spostano a piedi, mentre per 
metà vengono trasferiti dai pascoli estivi a quelli invernali e viceversa con i ca-
mion (Sprengel, 1975). E ora la transumanza ovina è ridotta a poche migliaia 
di capi che fanno spostamenti di poche decine di chilometri. Situazione non 
dissimile si registra negli altri due contesti territoriali considerati.

3. La transumanza in Toscana

Tutto l’Appenninico toscano era interessato alla transumanza e al trasferimen-
to delle greggi verso la Maremma durante la stagione invernale e viceversa al 
ritorno sui monti durante i mesi estivi. Ancora negli anni Cinquanta del No-
vecento Curzio Malaparte ricordava con nostalgia «le voci dolenti delle giova-
ni pastore che scendevano all’alba dalla valle del Bisenzio per Porta Serraglio» 
per vendere i loro raveggioli teneri e bianchi in una città come Prato, ormai 
pienamente investita dal processo di industrializzazione. La valle del Bisen-

Carta dei tratturi 1912
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zio, come altre valli che scendevano dall’Appennino tosco-romagnolo, aveva 
rappresentato una delle vie di transito più battute per le greggi che calavano 
dall’Appennino verso le maremme.

La geografia della transumanza in Toscana era segnata da vie di transito 
adibite esclusivamente o quasi alle trasmigrazioni di armenti nell’avvicenda-
mento dei pascoli. Le greggi, pecore, ma anche cavalli e bestiame vaccino, nei 
lunghi spostamenti dovevano muoversi al di fuori della viabilità normale, non 
solo per non intralciare i traffici, ma anche per la ricerca di pascoli da sfrut-
tare lungo il cammino. Regolati da consuetudini e da norme spesso risalenti 
all’epoca romana o medievale (gli ultimi provvedimenti legislativi in Italia 
risalgono al R.D. 30 dicembre 1923, n. 3244), i tratturi erano spesso molto 
larghi, ma i proprietari frontisti cercavano di restringerli attraverso continue 
usurpazioni. Del resto i pastori non potevano impedire alle greggi di brucare 
le erbe dei campi o le coltivazioni ai margini degli stessi tratturi. In realtà, fra 
pastori e agricoltori c’era un sotterraneo conflitto che proprio le antiche nor-
me consuetudinarie e le leggi cercarono di regolare fin dal Medioevo, quando 
la ripresa dell’economia era trainata dalle città che espandevano il loro do-
minio nel contado e avevano interesse a favorire lo sviluppo dell’allevamento 
ovino per i prodotti caseari e le carni richiesti dai mercati cittadini, ma anche 
per la lana necessaria per la lavorazione dei tessuti.

In Toscana la transumanza si adattò per secoli alla progressione del siste-
ma di mezzadria che si estese lungo le valli e le colline interne, investendo 
marginalmente le montagne e la grande pianura maremmana. Per andare dai 
monti alla Maremma durante l’inverno e poi rientrare a maggio, quando la 
Maremma diventava inospitale e malarica, bisognava attraversare la Toscana 
di mezzo, percorrendo i tratturi e i sentieri più impervi e solitari, ma anche le 
terre coltivate a mezzadria, dove i pastori spesso venivano ospitati dai conta-
dini in cambio di un po’ di latte o di qualche ricotta. Si trattava di viaggi che 
duravano decine di giorni, a volte sotto il sole, altre sotto la pioggia battente 
e il vento gelido.

Per tutto il Medioevo e l’Età moderna l’allevamento transumante fu un’at-
tività economica su vasta scala, con imprese armentizie di grandi dimensioni, 
formate da grandi greggi condotti e amministrati da personale specializzato, 
vergai e pastori, per conto di signori e grandi proprietari, ma anche di istituzio-
ni religiose e ospedaliere. Nella seconda metà del Settecento, Pietro Leopoldo 
annotava che i monaci di Camaldoli prendevano in affitto i pascoli del feudo 
dei Bentivoglio, a Magliano in Maremma, dove mantenevano 6.000 pecore, 
centinaia di cavalli e 600 capre. Anche i Vallombrosani ebbero greggi transu-
manti che facevano pascolare tra il Pratomagno e il loro feudo maremmano 
di Monteverdi. Questo spiega anche il fatto singolare che la prima industria 
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laniera, ancor prima di Prato, prese forma nel Casentino, a Stia, fra Settecento 
e Ottocento con la produzione di tessuti di lana tipici “alla casentinese”.

Alla fine del Cinquecento partivano dal Casentino per la Maremma circa 
ottantamila pecore divise in più di 200 greggi, custoditi da oltre 700 perso-
ne, che portavano con sé paioli, sale, mestoli per fare il formaggio, più varie 
masserizie, reti e tende, con i cani al seguito per la custodia del bestiame e la 
protezione dai lupi e dai ladri. Sempre dal Casentino, con le pecore partivano 
più di mille fra cavalli e muli carichi di masserizie. Oltre al pagamento dei 
pascoli, le greggi in transito erano sottoposte a gabelle come ogni altra mer-
ce. Il Monte dei Paschi, per la fortuna dei senesi, pose le basi di uno dei più 
grandi complessi bancari della Toscana. I pastori erano poveri e facevano una 
vita grama, dormivano spesso all’aperto o in capanne di vimini e legno, man-

Carta delle vie pastorali in Toscana (Bertoldi, Putti, Vanni, 2019)
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giando povere minestre che preparavano nei loro paioli, formaggi e latte, per 
contro, i proprietari degli armenti si arricchivano con la vendita dei formaggi 
e delle lane, degli agnelli e dei capretti, ma anche delle pecore più vecchie e 
dei castrati.

Il primo colpo al “pascolo di dogana” fu inflitto da Pietro Leopoldo, il 
granduca riformatore che cercò di liberare la terra da ogni forma di servitù. 
La sua azione soppresse i vincoli che inceppavano il libero esercizio del dirit-
to di proprietà quali le bandite di caccia, le servitù collettive come quelle di 
pascolo, proprietà fondiarie di enti religiosi e comunità, usi civici e pascolo 
doganale. Inoltre con la politica delle allivellazioni il granduca cercò di trasfe-
rire ai coltivatori diretti immense proprietà demaniali e di enti ecclesiastici, 
interessate fino ad allora all’economia della transumanza. I grandi proprietari 
degli armenti, che avevano ingenti disponibilità di denaro, ne approfittarono 
spesso per acquistare gran di quantità di terre in Maremma e per continuare 
con la pratica della transumanza o forme di allevamento più stabili e razionali. 
Casentinesi e valdarnesi si trovarono, così, proprietari di tenute in Maremma. 
Si pensi che i Colonnesi, ricchi proprietari di Montemignaio nel Casentino, 
comprarono a Saturnia persino le vasche delle acque termali, dove costruirono 
i bagni sia per le donne che per gli uomini. L’acqua dei fiumi serviva spesso a 
lavare le pecore prima della tosatura.

Nell’Ottocento il forte incremento demografico spinse i grandi proprietari 
toscani a estendere le coltivazioni dei cereali, della vite, dell’olivo espandendo 
la mezzadria fino alle aree montane e sulle piane bonificate delle acque, in Val 
di Chiana come in Maremma. Le aree di pascolo si restringevano a vantaggio 
dell’agricoltura mezzadrile e l’allevamento transumante, che ai primi del XIX 
secolo riguardava ancora quasi mezzo milione di capi di bestiame fra ovini, 
vaccini ed equini, subì un durissimo colpo e iniziò a declinare in modo irre-
versibile.

4. Storie di uomini nella Dogana di Foggia

Volgiamoci ora ai “popoli”, alle comunità che vivono, in Età moderna, della 
transumanza e della commercializzazione dei prodotti dell’allevamento. An-
cora una volta il più regolamentato e studiato mondo della Dogana di Foggia 
fornisce molti dati che ci consentono alcune considerazioni sintetiche. 

Alla fine del XVI secolo nella Dogana meridionale si stima che operino cir-
ca 3 mila «locati», cioè fittuari di pascoli di varia entità patrimoniale (Marino, 
1992, p. 166). È un mondo fortemente gerarchizzato, dai grandi armentari 
(feudatari come i Doria, i d’Avalos, i de Sangro, enti ecclesiastici come l’An-
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nunziata di Sulmona o le Cappelle del Santissimo Sacramento di Scanno, Pe-
scocostanzo e di altre località abruzzesi, borghesi come gli Angelone o i Sipari) 
ai piccoli allevatori, proprietari di poche decine di capi, che costituiscono 
una «collettiva», affidata a uno o più pastori salariati. Negli anni Ottanta del 
Settecento il numero dei proprietari si riduce a poco più di duemila, segno 
di una sensibile concentrazione che si accentuerà con le riforme del periodo 
francese che da un lato fanno scomparire le collettive, dall’altro indeboliscono 
la presenza degli Enti ecclesiastici, colpiti, in buona parte, dalle soppressioni 
del Decennio (d’Atri, 2001). 

La tendenza alla concentrazione nella proprietà armentizia, peraltro, non 
sembra riguardare solo la transumanza centro-meridionale: anche a Visso, 
nelle Marche, si passa da 692 proprietari di greggi nel 1582, a 113 nel 1800, 
con un numero di capi allevati non di molto inferiore (Salvemini, in Russo e 
Salvemini 2007, p. 83). Lo stesso si verifica nella transumanza toscana, nella 
quale nel XVIII secolo si registra una sensibile concentrazione del patrimonio 
ovino (Dell’Omodarme, 1988, p. 969). 

Nella Dogana di Foggia il 67-75% dei capi transumanti appartiene a pro-
prietari abruzzesi, delle due province di Abruzzo Citra e Ultra, mentre ai mo-
lisani e agli armentari della Capitanata spetta un altro 20 %, equamente ripar-
tito. Percentuali inferiori sono appannaggio dei locati di Principato Ulteriore, 
cioè dell’Irpinia e del Sannio beneventano non pontificio, e delle limitrofe 
province di Basilicata e Terra di Bari (Marino, 1992, p. 171). Tra le località da 
cui proviene il maggior numero di locati troviamo Castel del Monte, Scanno e 
Pescasseroli, tutte e tre nell’Abruzzo aquilano, cui seguono Foggia, la molisana 
Frosolone e le abruzzesi Lucoli e Roccaraso (Silla, 1783, pp. 215-228). 

Per ridurre i conflitti, nei vasti pascoli di pianura i locati normalmente 
sono raggruppati per «nazioni», cioè per località di provenienza, ciascuna del-
le quali occupa una «locazione» intera o una sua parte. Inoltre, a rimarcare il 
carattere fortemente istituzionalizzato della Dogana pugliese, i locati eleggono 
i «sindaci particolari» (due per locazione) e i quattro «sindaci generali», due di 
Abruzzo Citra, ma approvati dai locati molisani, e due di Abruzzo Ultra, eletti 
tutti dall’assemblea che si riunisce in occasione della fiera di Foggia a maggio 
e chiamati a tutelare gli interessi della «Generalità dei locati» che – si legge in 
un trattato sulla Dogana – costituisce «la più numerosa, ed ampia Università 
che sia in questo Regno» ( Di Stefano, 1731, vol. I, p. 308, e Marino, 1992, 
pp. 159-211). Solo l’esistenza di una forma di rappresentanza, che riunisce i 
suoi aderenti due volte l’anno a Foggia, può spiegare l’imponente manifesta-
zione che porta a Napoli nel 1563 alcune centinaia di locati (Marino scrive 
700, ma forse meno) e una parte dei settemila pastori allora in servizio, per 
protestare, sotto il palazzo del Viceré, contro la concessione di «terreni saldi a 
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massari di campo», decisa per aumentare la produzione di cereali nel Tavoliere 
e scongiurare crisi annonarie nella Capitale (Marino, 1992, p. 159, e Russo, 
2016, p. 341). 

Quasi esclusivamente abruzzesi e molisani sono i pastori sul cui numero, 
tuttavia, non abbiamo cifre precise. Si può tuttavia stimarlo in ragione delle 
dimensioni del gregge transumante, tenendo conto che per mille pecore oc-
corrono almeno 6-7 addetti con diverse funzioni (il Coda stima per un gregge 
di 5 mila capi un totale di 30 salariati). Nel 1785 Antonio Silla, nella sua dife-
sa della pastorizia transumante oggetto delle critiche dei riformatori napoleta-
ni, ritiene che «sei mila […] famiglie veng[a]no a servire in qualità di Pastori» 
nel Tavoliere (p. 116). Si tratta probabilmente di ben più di sei mila pastori, 
dal momento che non infrequentemente il pastore adulto è accompagnato da 
un ragazzo, il pastoricchio, che talvolta comincia a fare la transumanza a sette 
anni di età (Marino, 1992, p. 175). 

Con la riduzione postunitaria della transumanza cala conseguentemente il 
numero dei pastori, il cui reclutamento peraltro si fa via via più difficile. Già 
agli inizi del Novecento Ettore D’Orazio nota che non siano pochi, in quegli 
anni, i figli di pastori che «venuti in età di ragione, buttano alle ortiche il pel-
liccione ed emigrano in America» (D’Orazio, 1982, p. 72).

Il momento di svolta definitiva per questo mondo si colloca agli inizi degli 
anni Sessanta del Novecento, nel vivo della trasformazione industriale del no-
stro Paese e del radicale mutamento della società. «È difficile – scrive in quegli 
anni don Virgilio Pastorelli, della Pia unione dei Pastori – trovare un padre 
pastore che voglia far fare il pastore ai propri figli», citando il caso piuttosto 
unico di un ragazzo di 16 anni che abbandona gli studi e chiede al padre di 
comprargli un piccolo gregge. Il padre esaudisce il desiderio del figlio, pensan-
do tuttavia che il figlio sia «uscito di senno» (Russo, 2002, p. 72). Il mondo 
dei pastori nelle aziende armentizie abruzzesi e pugliesi è costituito, ora e 
sempre di più, da magrebini o macedoni di etnia albanese. 

Attorno al mondo della transumanza gravitavano, però, in età moderna 
numerosi altri mestieri: 

Non conto poi infinite altre Famiglie – aggiunge Silla a fine Settecento, dopo aver 
scritto di locati e pastori – che calano in qualità di Vitturini, Bassettieri, Calzolai, Ferrari, 
Panettieri, Funari, Fiscellari, Imbastari, ed altri seguaci di Dogana, che indirettamente 
vivono presso l’Industrie Doganali (Silla, 1783, p. 116). 

Passiamo in rassegna, in primo luogo, il settore della commercializzazione 
dei prodotti dell’allevamento. Tra gli operatori legati al mondo transuman-
te, occorre ricordare i mercanti di lana, che non sono quasi mai abruzzesi 
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o pugliesi e che non infrequentemente contrattano quantitativi ingenti, che 
oscillano tra gli 8 e i 9 mila quintali per un valore che a fine Settecento supera 
spesso i 600 mila ducati (Marino, 1992, pp. 477-482). Tra i maggior acqui-
renti, nell’analisi condotta da John Marino per 75 anni, dal 1625 al 1700, si 
collocano ai primi posti i mercanti veneziani e bergamaschi (Marchetti e Za-
netti sono tra i più importanti), quelli della Costa d’Amalfi, di San Severino 
in Principato Citeriore e delle due località di Terra di Lavoro di Piedimonte 
d’Alife e Cerreto, quest’ultima nota per le lane nere destinate a fabbricar panni 
per i monasteri e l’esercito regio (Marino 1992, pp. 395-396). 

Fino ai primi decenni del Settecento particolarmente fruttuose sono sulla 
piazza di Foggia le operazioni di veneziani e bergamaschi che, come scrive Gi-
rolamo Calvanese attorno al 1730, «cavano non ordinario lucro dalle lane, che 
comprano a Foggia dai padronali delle pecore e dalli colli di varia mercanzia 
che ricevono da Vinegia»2.

Più tardi, nella seconda metà del XVIII secolo, mentre declina la presenza 
dei mercanti veneziani, cresce quella dei francesi che imbarcano la lana diretta 

2	 Memorie per la città di Foggia in Biblioteca “Magna Capitana”, Foggia, Manoscritti, 20, c. 11r.

Foto di giovani pastori pronti alla partenza della transumanza negli anni Venti del 
Novecento (De Lucia 2008, p. 116)
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a Marsiglia nel porto di Napoli (Marino, 1992, p. 408). Si fanno strada anche 
dinastie di operatori immigrati a Foggia, come i «regnicoli» Barone, Rosati, 
De Luca, Siniscalchi o i veneziani Filiasi insigniti del titolo marchesale a fine 
Settecento (Russo, 2007). 

Se negli allevamenti che utilizzano i pascoli della Dogana di Foggia la lana, 
con le pelli, costituisce quasi la metà del reddito, un trenta per cento deriva 
dalla vendita degli agnelli e castrati e il restante 20% dai formaggi (Russo, 
2002, pp. 113-115), mentre negli allevamenti laziali del primo Ottocento il 
prodotto in carne arriva al 40% (Cianferoni, 1969, p. 196). 

Chi sono i protagonisti degli altri due mercati, degli agnelli e castrati e del 
formaggio, nel mondo della transumanza apulo-abruzzese? Nel primo caso il 
quadro muta nel corso dei secoli, dal momento che nel XVI secolo, insieme al 
mercato del Regno e in particolare a quello della città di Napoli, un ruolo im-
portante è rivestito dalle piazze di Firenze e dello Stato della Chiesa (Marino, 
1992, p. 363, e Russo, 2018a, p. 167). Rilevante è, in questi traffici, il ruolo di 
mercanti toscani che, ad esempio, nel 1577, attraverso i loro agenti a Napoli, 
acquistano il 90% dei castrati offerti in vendita nella fiera di Foggia (Marino, 
1992, p. 407). In seguito vediamo emergere il protagonismo di mercanti di 
animali (Fortuna, Bartocci, Petracca, Barrichelli, Conti…) provenienti dalle 
città umbre e marchigiane, in particolare da Foligno e Ascoli, dalla città pon-
tificia di Rieti o dall’enclave di Benevento, dai centri di confine della Terra di 
Lavoro, come Sora e Arpino, tutti interessati alla grande piazza di Roma. 

Sempre più rilevante, tuttavia, si fa nel XVIII secolo il ruolo dei mercan-
ti privilegiati napoletani dell’Arte dei caprettari che beneficiano di diritti di 
prelazione, concessi per rifornire di carne la Capitale, che è una «gran lupa», 
ma che utilizzano in maniera piuttosto spregiudicata (Russo, 2018a, pp. 167-
173). 

Inoltre, va segnalata l’importanza del mercato dei formaggi, che sembra 
controllato, almeno tra Sei e Settecento, da un certo numero di operatori 
quasi tutti originari della stessa località, Corato, in Terra di Bari, tanto che 
il termine «coratino» ancor oggi, in alcuni centri del Tavoliere foggiano, in-
dividua un mestiere, quello di negoziante di formaggi o pizzicagnolo. Spesso 
artefici di mirabolanti ascese sociali, come mostra il caso degli Zezza, arrivati 
nel 1771, con Michele, al titolo baronale in una sola generazione (Russo, 
2007a), operano «raccogliendo settimana per settimana il cacio fresco, che si 
fa in tutto il Tavoliero delle Puglie, salandolo, staggionandolo e governandolo 
ne’ loro magazzeni» e immettendolo poi sul mercato (De Dominicis, 1781, 
p. 134). Anche se non controllano tutta la filiera del commercio dei formaggi, 
sembrano dominare la prima fase, con l’incetta dai produttori. 
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Non pare assolutamente secondario il volume di affari dei «bassettieri», che 
si occupano prevalentemente dell’incetta «delle pelli degli Agnelli morti nel na-
scere, chiamate Bassette», particolarmente apprezzate dai guantai napoletani. 

Fanno pure incetto delle pelli di ogni sorte – scrive il De Dominicis (pp. 138-139) – 
per vendere agli artieri del Regno quelle delle pecore, delle capre e degli altri animali; e per 
dar agli stranieri le altre di teneri Agnelli, usate nelle Isole dell’Arcipelago ed in altri luoghi 
dell’Impero ottomano per fodere delle particolari vesti di quei Popoli. 

Non si tratta, di norma, di un’attività economica marginale, che diventa 
particolarmente redditizia nelle congiunture climaticamente negative, quan-
do, come avviene nel freddissimo e nevoso inverno del 1789, due «bassettieri» 
abruzzesi, Di Giulio di Bisegna e Gentile di Pescasseroli, incettano nel solo 
territorio di Cerignola, nel Tavoliere, circa 27 mila pelli che rivendono a mer-
canti di Solofra, nell’Avellinese3.

Infine, accanto ai panettieri, anch’essi spesso abruzzesi, che nel Tavolie-
re riforniscono di pane i pastori a un prezzo non gravato da balzelli locali 
per privilegio doganale (Russo, 2008a), tra gli altri minuti mestieri legati alla 
transumanza elencati dal Silla un cenno merita quello dei «fiscellari», cioè i 
fabbricanti delle «fiscelle», i cestini di vimini o giunco in cui venivano riposti i 
formaggi e le ricotte prodotte. Anche in questo caso è da segnalare una specia-
lizzazione locale, provenendo quasi tutti da Cercepiccola, un piccolo centro 
della provincia di Campobasso (Ivone, 2992, p. 150). 

Cos’è rimasto di questo mondo, a parte i lacerti della rete tratturale tra 
Abruzzo e Puglia e qualche piccolo allevamento transumante non più su lun-
ghe distanze ma su percorsi più brevi del passato? In primo luogo va ricordato 
che le componenti del reddito del gregge nei territori dell’ex Dogana di Foggia 
hanno subito una profonda trasformazione. La lana, che a lungo ha costituito 
il principale “frutto del tratturo”, ormai ha un valore quasi nullo, che spesso 
non ripaga neppure il costo della tosatura. E il ricavato dalla vendita degli 
agnelli, minacciato dalle importazioni da aree comunitarie e non, non garan-
tisce redditi consistenti. Non resta che il provento dei formaggi che tuttavia 
non pare possa garantire i profitti che l’impresa armentizia permetteva in età 
moderna ai grandi allevatori abruzzesi. 

È possibile, tutelando meglio le produzioni, il ritorno di questo mondo, sia 
pure modernizzando le condizioni di vita dei pastori? O bisogna accontentarsi 
di valorizzare il tratturo, senza più le pecore che lo percorrano? È il quesito che 

3	 Archivio di Stato di Foggia, Dogana, I serie, b. 937, fasc. 18414.
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rivolgo agli esperti di economia pastorale contemporanea. Tuttavia non è un 
buon segnale la chiusura dell’Ovile nazionale di Foggia, decretata alcuni anni 
fa dopo un secolo di storia (De Iulio, 2022). 

Riassunto

All’interno del variegato mondo delle transumanze ovine della penisola italiana, il saggio 
si sofferma sulle tre maggiori, che in età moderna sono regolamentate da Dogane e utiliz-
zano rispettivamente i pascoli invernali della Maremma toscana, delle pianure laziali e del 
Tavoliere pugliese. Dopo un’analisi dei meccanismi di funzionamento delle tre Dogane, si 
ricostruiscono le loro dinamiche lungo i secoli dell’età moderna, fino alla crisi del secondo 
Novecento, seguendo in particolare l’andamento del numero dei capi interessati da quella 
pratica allevatoria. Un paragrafo specificamente dedicato alla transumanza in Toscana 
precede quello finale in cui ci si occupa degli uomini (armentari, pastori, artigiani, mer-
canti di lana, formaggi, animali, pelli) nel territorio della Dogana di Foggia che gestiva la 
transumanza tra Abruzzo e Puglia. In ultimo il saggio propone alcuni interrogativi sulla 
persistenza della transumanza e sulla salvaguardia dei tratturi.

Abstract

The civilization of transhumance: stories of animals and peoples (XV-XX centuries). Within 
the variegated world of sheep transhumance in the Italian peninsula, the essay focuses 
on the three major ones, which in the modern age are regulated by “Dogane” and use 
respectively the winter pastures of the Tuscan Maremma, the Lazio plains and the Apulian 
Tavoliere. After an analysis of the functioning mechanisms of the three “Dogane”, their 
dynamics are reconstructed over the centuries of the modern age, up to the crisis of the 
second half of the twentieth century, following in particular the trend in the number of 
animals affected by that breeding practice. A paragraph specifically dedicated to transhu-
mance in Tuscany precedes the final one in which we deal with men (armentaries, shep-
herds, artisans, merchants of wool, cheese, animals, skins) in the territory of the Foggia’s 
Dogana office which managed transhumance between Abruzzo and Puglia. Finally, the 
essay raises some questions on the persistence of transhumance and on the protection of 
sheep tracks.
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Il mio intervento riguarda in particolare un ambito territoriale specifico: i pa-
esaggi del Tavoliere, tra Antichità e Medioevo, con particolare riferimento ad 
alcune ricerche archeologiche in corso da anni in questo territorio, che com’è 
noto costituiva uno degli ambiti strettamente legati alla pratica della grande 
transumanza. 

La “pecora” e il “grano” appaiono ormai assunti, nel dibattito storiografico, 
quali costanti identitarie determinanti, una sorta di “invariante strutturale” di 
quel paesaggio agrario della Puglia settentrionale, almeno da età romana sino 
a tutta la prima metà del secolo scorso.

Prime tracce dello spostamento stagionale delle pecore risalgono già ad età 
pre-protostorica. Ma fu in particolare in età romana che il fenomeno assunse 
uno sviluppo straordinario, soprattutto a partire dal II secolo a.C., quando, 
dopo la vittoria contro Annibale e la definitiva conquista romana, si venne-
ro a formare ampie aree destinate a pascolo, esito di massicce confische. La 
transumanza si sviluppava principalmente tra i pascoli montani e la pianura 
del Tavoliere, grazie a un’efficiente rete di calles (tratturi) sviluppata tra l’Italia 
centrale, il Molise e la Puglia. 

A questo proposito è particolarmente efficace l’immagine proposta da Var-
rone, proprietario egli stesso di grandi greggi transumanti, che paragona i 
pascoli invernali ed estivi a due panieri tenuti insieme da un giogo, lungo il 
quale correvano i tratturi pubblici (Cum inter haec bina loca, ut iugum continet 
sirpiculos, sic calles publicae distantes pastiones; Varro. r.r., 2.2.9).

Per ricostruire quel mondo pastorale e quel tipo di uso del territorio di-
sponiamo di varie fonti, di tipo letterario, epigrafico, documentario, cioè un 
dossier di fonti, nell’insieme, non molto ricco almeno per le età più risalenti. 
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Due famosi rilievi con scene pastorali, significativamente uno di Sulmona 
(fig. 1) e l’altro di Lucera (fig. 2), cioè di due centri posti alle estremità dei col-
legamenti transumanti, illustrano in maniera rozza, ma efficace, questa pratica 
secolare. Centrale fu il ruolo di due città apule, Canosa e Lucera, come prova-
no numerosi documenti letterari ed epigrafici. Famose erano le lane canosine, 
insieme a quelle di Taranto. A Canosa e Venosa aveva sede un’importante ma-

Fig. 2 Rilievo con pastore 
transumante di Lucera

Fig. 1 Rilievo pastorale di Sulmona
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nifattura imperiale, un gineceo nel quale operavano donne addette al lavaggio 
e alla tessitura delle lane. 

Un sito strettamente connesso con la transumanza, posto lungo un tratturo 
romano poi ripreso nella sistemazione della Regia Dogana, è Sepino (fig. 3), 

Fig. 3 Sepino. Veduta 
aerea dell’area archeologica 
(a) e Porta Boiano (b)
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che conserva alcuni dei documenti epigrafici più celebri legati ai conflitti tra 
pastori e agricoltori e anche agli abusi subiti dai pastori. 

In particolare, vorrei sottolineare l’apporto più recente delle indagini ar-
cheologiche sistematiche (fig. 4), condotte ormai da un trentennio, tramite 
scavi, ricognizioni di superficie e aeree, indagini bioarcheologiche, su ampie 
porzioni del territorio. Uno scavo particolarmente interessante è quello, recen-
tissimo, condotto a Salapia (fig. 5), città romana rifondata intorno alle metà 
del I secolo a.C., posta in un contesto lagunare e legata allo sfruttamento delle 
saline. Il sale com’è noto era una risorsa preziosa per svariate utilizzazioni, per 
la conservazione dei cibi, in medicina, nella cosmesi, nonché come integratore 
nell’alimentazione degli animali. Il grande allevamento transumante sarebbe 
impensabile senza la disponibilità di significative quantità di sale. Gli scavi 
recenti hanno portato alla scoperta, tra i vari edifici, anche di una conceria, 
che trova vari confronti con un’analoga conceria di Sepino. 

Tali ricerche di archeologia “globale” dei paesaggi hanno ormai consentito 
di superare da tempo una visione delle aree montante, dei boschi, delle fore-
ste, dei pascoli e dell’incolto, come di spazi primitivi e sostanzialmente impro-
duttivi, pezzi di barbarie interni al mondo civilizzato e allo spazio “ideale” ro-
mano. Emerge con forza e chiarezza, infatti, quanto fuorviante sia il concetto 
di “marginalità” se esso è considerato come un sinonimo di irrilevanza econo-
mica e sociale, di sistemi primitivi, di mera sussistenza, di povertà culturale e 
tecnica. Si va affermando, al contrario, una netta interdipendenza tra contesti 

Fig. 4 Un modello di approccio sistematico allo studio di un territorio
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diversi, un’interconnessione sistemica, una complessità dell’insieme assai ar-
ticolato dei paesaggi nelle varie fasi, oltre a una mutevolezza di situazioni nel 
tempo all’interno dello stesso contesto territoriale, una capacità evolutiva nel 
lungo periodo nelle forme di sfruttamento delle risorse, pur nell’ovvio condi-
zionamento dagli aspetti geomorfologici, climatici e ambientali. La comples-
sità dei paesaggi antichi, nel rapporto stabilito tra insediamento e spazi aperti, 
tra allevamento e agricoltura credo possa dare vita, attraverso il ricorso a un 
sistema integrato di fonti e metodi, a letture interpretative fino ad alcuni anni 
fa impensabili. 

A questo sistema appartiene l’insieme di informazioni che è possibile de-
rivare da una ormai cospicua quantità di dati costituita da ossa, denti, semi, 
carboni, ovvero quegli “invisibili non più invisibili” reperti organici rinvenuti 
nei numerosi contesti stratigrafici. Resti botanici, faunistici e umani sono in 
grado di suggerire interessanti elementi di valutazione relativi alla pratica d’al-
levamento, alla produzione di beni quali carni, sostanze grasse, latte e derivati, 
lana, pellami, alle diverse colture e alle loro modalità di coltivazione, a scam-
bi o commerci specializzati, ai consumi. Si tratta, in alcuni casi, di pratiche 
che lasciano segni evanescenti, spesso difficili da cogliere archeologicamen-
te, come nel caso di stalle, recinti, ovili o apprestamenti precari dei pastori 
transumanti, granai, covoni, fosse per l’impianto di alberi, tracce di arature. 

Fig. 5 Scavi di Salapia. Pianta della città romana, vedute aeree delle aree di scavo di una conceria
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Le prospezioni archeologiche aerofotografiche hanno consentito, nel quadro 
della ricostruzione dei paesaggi antichi, di cogliere le tracce dei tratturi, tracce 
indelebili da cancellare, come le rughe e le cicatrici che segano un volto per 
tutta la vita, secondo la felice immagine di Braudel. 

I pastori vivevano in rifugi improvvisati, casae repentinae come le definisce 
Varrone. In Apulia purtroppo, anche a causa dei recenti violenti sconvolgi-
menti delle campagne del Tavoliere, non si conoscono le stalle, i recinti, gli 
apprestamenti dei pastori transumanti, ben noti invece altrove, per esempio 
in Camargue, nella Francia meridionale (fig. 6).

Al centro c’è il paesaggio. Solo analisi multifattoriali e multidisciplinari 
condotte al microscopio in specifici comprensori spaziali, che pongano al cen-
tro l’analisi multidisciplinare dei paesaggi storici stratificati, possono consen-
tire, infatti, di tentare la strada della storia totale di un territorio complesso. 
Complessità e globalità sono infatti strettamente connesse tra loro. 

Lo studio sistematico e contestuale di un territorio, indagato sistemati-
camente con tutti i metodi dell’archeologia e tutti i sistemi di possibili fonti 
(scritte, materiali, documentali, cartografiche, orali, ecc.), sarebbe impen-

Fig. 6 La Crau, Francia. Vedute aeree delle tracce di ricoveri pastorali e ricostruzione grafica
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sabile senza il lavoro di équipe, da condurre nell’ambito di grandi progetti 
pluriennali e con risorse adeguate. È, infatti, grazie all’integrazione di più 
specialismi che si è in grado di giungere alla comprensione di oggetti e di 
fenomeni complessi, soprattutto se ogni specialismo, in quanto singola disci-
plina, è consapevole della propria limitatezza e sollecita confronti, interazioni, 
integrazioni con altre discipline, in un continuo dialogo tra saperi umanistici 
e tecnico-scientifici. La globalità rappresenta, pertanto, un deciso passo in 
avanti oltre la mera interdisciplinarità, da tempo ormai parte del bagaglio 
metodologico dell’archeologo. La globalità, sia ben chiaro, va intesa come 
globalità dell’approccio e delle diverse fonti e non certo come la pretesa di una 
comprensione totale, destinata a restare illusoria.

Parlando specificamente di transumanza, mi limito, a titolo di esempio, a un 
cenno a un dibattito storiografico che ha a lungo contrapposto gli studiosi, e cioè 
la continuità o discontinuità della grande transumanza tra Antichità e Medioevo. 

L’allevamento transumante proseguì infatti fino alla fine dell’Antichità, sia 
pure con una progressiva riduzione del fenomeno. Nei secoli dell’alto Me-
dioevo il fenomeno non venne mai del tutto meno, anche se ridotto nelle 
dimensioni e nei tragitti? Un’iscrizione di età gotica (VI secolo) scoperta a 
Buca, non lontano dal fiume Biferno vicino Termoli, lungo il tracciato di un 
tratturo antico più tardi ripercorso da un tratturo della Dogana delle Pecore, 
riporta una legge relativa ai conflitti tra pastori e agricoltori. 

Ma si interruppe e se sì quando si interruppe la secolare prassi della tran-
sumanza su lunga distanza? Non è facile rispondere a questa domanda, tanto 
che gli studiosi si sono divisi tra continuisti e discontinuisti, tra chi insiste 
sugli aspetti ambientali e climatici e chi privilegia quelli politici e istituzio-
nali, entrambi in realtà indispensabili per un fenomeno di tale complessità. 
Il dibattito storiografico sullo sviluppo dell’allevamento transumante appa-
re ormai connotato da opinioni divergenti, quasi ideologiche e difficilmente 
conciliabili, poiché non supportate da ulteriori documenti in grado di liberare 
la ricerca storica da schematismi e determinismi contrapposti. 

Alcuni documenti dell’XI e XII secolo sembrano attestare una ripresa del 
fenomeno. Ad esempio, la legge di re Guglielmo II, datata al 1172 circa, Cum 
per partes Apuliae, valida inizialmente per l’Apulia, ma poi estesa a tutto il 
regno da Federico II, eliminava gli abusi e le illegalità a cui erano sottoposti i 
pastori. E già prima, un documento di Cassino del 1110 ricorda la concessio-
ne fatta da Ruggero II Borsa al monastero, le cui greggi avevano il permesso 
di svernare nei pascoli pugliesi tra il Gargano e Salapia e la località Vadum de 
fico. Cosa successe dunque tra VI e XI-XII secolo? 

Ecco in breve il nodo da sciogliere. Il nostro tentativo consiste nel cercare 
di dare la parola ai protagonisti: alle piante, agli animali, agli uomini, a ciò che 
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del loro organismo si è conservato o, come archeologi, siamo stati in grado di 
vedere, campionare, analizzare.

L’archeologia può tentare di fornire dei dati inediti partendo dal dato ar-
cheozoologico. Gli indicatori archeologici di una “civiltà della transumanza” 
sono alquanto labili: la transumanza, se non in pochi casi, crea poca arche-
ologia, ma soprattutto pochissima archeozoologia nei luoghi di pascolo del 
bestiame. 

Sono, allora, soprattutto i centri di consumo, i mercati “urbani”, gli inse-
diamenti stabili, a poter restituire tracce del passaggio stagionale dei pastori e 
dei loro prodotti: agnelli, lane, pellami, formaggio. 

Fondamentale appare, inoltre, il confronto con il dato etnografico, soprat-
tutto con contesti dell’Europa sud-orientale. 

Per quanto riguarda le analisi archeozoologiche, il campione disponibile 
annovera ormai oltre 70.000 reperti, databili tra IV e XV secolo, forniti dagli 
scavi in diversi contesti urbani e rurali, come San Giusto, importante diocesi 
rurale paleocristiana non lontana da Lucera, Canosa, capoluogo della pro-
vincia tardoantica, Faragola, lussuosa villa tardoantica e curtis altomedievale, 
Herdonia città romana e casale medievale nel cuore del Tavoliere (fig. 7).

Senza entrare nei dettagli archeozoologici (fig. 8), dati importanti sono 
desumibili dalla definizione dell’età di morte, dall’analisi complementare 
sull’abbattimento in siti di altura e di pianura, dal sesso e dalla composizione 
delle greggi, dalla ricostruzione del patrimonio ovino, dall’analisi dell’accresci-
mento della taglia degli animali. 

Le frontiere della ricerca si vanno ampliando con le indagini biomolecolari 
e del DNA.

Con questi cenni ho cercato di indicare alcuni degli apporti che la ricerca 
bioarcheologica è in grado di fornire quale contributo al tentativo di ricostru-
zione del paesaggio agrario di età storica. 

La domanda a questo punto da porsi è: come raccontare queste storie, 
come comunicarle, come fare in modo che la storia della transumanza, rico-
struita anche grazie all’archeologia e alle bioarcheologie, possa essere conside-
rata un patrimonio culturale vivo da ampi strati della società contemporanea. 

Il tema della comunicazione, cioè della diffusione della conoscenza, rap-
presenta una delle questioni centrali per poter stabilire un ponte tra patrimo-
nio culturale e paesaggistico e società contemporanea. La divulgazione (in 
inglese si preferisce dissemination) è da noi ancora carica di un’accezione quasi 
negativa.

Rendere semplice ciò che è complesso, chiaro ciò che è oscuro, unitario ciò 
che è frammentario, accattivante ciò che è ostico: ecco la sfida dell’inclusione 
culturale.
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Fig. 8 Un esempio di indagini archeozoologiche su un campione di ossa di ovicaprini

Fig. 7 Herdonia. Veduta aerea della zona del foro della città romana
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Sarebbe necessario saper comunicare la complessità senza banalizzare, usa-
re le tecnologie, proporre un racconto, stimolare la partecipazione attiva. 

Se i paesaggi raccontano le tante storie in essi stratificate, è compito degli 
archeologi contribuire a rendere più chiari, più comprensibili, più avvincenti, 
più emozionanti questi racconti. 

In tal senso l’archeologia globale dei paesaggi si sposa con l’archeologia 
pubblica, ponendo al vertice dei suoi obiettivi la sperimentazione e lo sviluppo 
di un’archeologia partecipata, che non si limiti al coinvolgimento solo nella 
fase conclusiva della comunicazione e della fruizione dei risultati della ricerca, 
ma riesca a coinvolgere le comunità locali, nelle varie forme delle sue rap-
presentanze (associazioni, comitati, studiosi locali, scuole, musei, biblioteche, 
archivi, ecc.) nel corso dell’intero percorso, fin dalle fasi della sua progetta-
zione. La specificità dell’archeologia partecipata consiste, infatti, nel porre al 
centro dell’azione il coinvolgimento attivo dei cittadini: dalla definizione de-
gli obiettivi della ricerca fino alla valorizzazione, alla gestione e alla diffusione 
dei risultati e, soprattutto, alla definizione di strategie economiche, culturali 
e sociali e anche politiche basate sui risultati raggiunti nel processo di indagi-
ne. Il ricercatore, pertanto, non è più il solo protagonista, che dall’alto delle 
sue competenze dispensa conoscenza, ma assume un ruolo sociale e politico 
nuovo, predisponendosi allo scambio di informazioni e di esperienze con gli 
esponenti della popolazione, con le associazioni, le istituzioni, tutti i possessori 
di saperi tradizionali, anche per favorire forme di tutela sociale e di gestione dal 
basso del patrimonio culturale. Un tale approccio inclusivo intende rispondere 
alla grande domanda di partecipazione presente nella società contemporanea.

Come ho avuto modo di sottolineare in varie sedi, oggi la “Convenzione 
quadro del Consiglio d’Europa sul valore del patrimonio culturale per la so-
cietà” (Faro 2005), solo nel 2020 ratificata dal nostro Parlamento, può rappre-
sentare uno strumento straordinario, soprattutto se si eviterà il rischio che alla 
ratifica non faccia seguito un’applicazione dei suoi principi nelle norme e nelle 
prassi di tutela e valorizzazione del patrimonio culturale italiano. 

Non dimentichiamo che la Convenzione di Faro, a mio parere perfetta-
mente coerente con l’art. 9 della Costituzione, è nata dopo le guerre nei Bal-
cani e all’indomani di episodi drammatici e assume oggi ancor più attualità. 

L’obiettivo principale deve essere la nascita e l’affermazione di quelle “comu-
nità di patrimonio” previste dalla Convenzione, che ad esse, intese come insiemi 
di persone che attribuiscono valore ad aspetti specifici del patrimonio culturale, 
e che desiderano, nel quadro di un’azione pubblica, sostenerli e trasmetterli alle 
generazioni future, come recita l’art. 2, affida un protagonismo prima impen-
sabile. Il ruolo di conoscenza e tutela non è riservato più solo agli specialisti, ai 
professionisti, ai professori e ai funzionari ministeriali (la cui funzione, per nulla 
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sminuita, ma semmai arricchita di nuovi ruoli, resta ovviamente fondamenta-
le), ma si estende alle comunità locali, ai cittadini, non più considerati meri fru-
itori ma soggetti attivi, da coinvolgere nelle azioni di conoscenza, di tutela e di 
valorizzazione del patrimonio territoriale, non tanto per il suo valore intrinseco 
ma in quanto risorsa per la crescita culturale e socio-economica.

Riassunto

La relazione prende le mosse da una serie di documenti materiali relativi alla secolare pratica 
della transumanza in particolare tra età romana e Medioevo, sia tracce nel paesaggio come 
i tratturi, sia manufatti (iscrizioni, rilievi figurati, ecc.) sia ecofatti tratti dalle indagini ar-
cheozoologiche e archeobotaniche, desunte soprattutto dalle ricerche condotte in Daunia.

L’obiettivo principale, però, è indirizzato verso un necessario sviluppo della conoscen-
za diffusa e della consapevolezza del valore del patrimonio culturale legato alla transu-
manza, secondo i principi delle Convenzione europee del paesaggio (Firenze 2000) e sul 
valore del patrimonio culturale per la società (Faro 2005), con la prospettiva di costruire 
“comunità di patrimonio” attive nella conoscenza, tutela sociale, valorizzazione e gestione. 

Abstract

Transhumance between history, archaeology, landscapes, narrative and participation. The pa-
per will take as its starting point a series of material documents related to the centuries-old 
practice of transhumance particularly between Roman times and the Middle Ages, both 
traces in the landscape such as sheep-tracks, artifacts (inscriptions, figured reliefs, etc.) 
and ecofacts drawn from archeozoological and archeobotanical investigations, inferred 
especially from research conducted in Daunia.

The main objective, however, is directed toward a necessary development of widespread 
knowledge and awareness of the value of cultural heritage related to transhumance, accord-
ing to the principles of the European Landscape Conventions (Florence 2000) and on the 
value of cultural heritage for society (Faro 2005), with the perspective of building “heritage 
communities” active in knowledge, social protection, enhancement and management. 
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CONSERVAZIONE E VALENZA PUBBLICA DI AREE, PERCORSI E CONFINI

Nella Tenuta Presidenziale di Castelporziano, che costituisce la parte princi-
pale e il nucleo centrale del parco del litorale romano, si è favorita la conver-
genza, il confronto tra gli studi e le competenze sulla transumanza e sulle sue 
vie, i tratturi. Certamente l’incontro si è tenuto in un luogo che, stando alle 
fonti, pare, rispetto ad altri, sia stato in passato meno bisognoso di abbando-
no estivo, di migrazioni stagionali del bestiame coi pastori al seguito: mentre 
infatti altrove, negli spazi aperti, nelle radure poco alberate, la vicinanza del 
mare non bastava a mitigare la calura estiva e il secco – come ad esempio sul 
tavoliere delle Puglie – qui invece, tra le selve costiere, l’esigenza era certamen-
te meno impellente. Non mancano conferme sulla natura accogliente della 
zona ostiense. Tra le prime, quella forse più antica e nota proviene dall’episto-
lario di Plinio il Giovane (II, XVII), a Gallo: «ti meravigli perché io tanto mi 
diletti della mia Laurentina, o se preferisci, Laurento; avranno termine le tue 
meraviglie quando avrai conosciuto l’amenità della villa, la comodità del luo-
go, l’ampiezza della spiaggia». Né si deve credere che la foresta sia solo recente. 
Il clima era mite, ma l’area costiera rimaneva poco abitata e poco frequentata: 
a macchia. Le paludi e le zone umide interne al lido del mare erano ritenute 
malsane, si credeva per le esalazioni, per l’aria cattiva (sino agli studi di Gio-
vanni Maria Lancisi nel 1712-1717 non si era riconosciuta la zanzara come 
veicolo di trasmissione della febbre terzana, per questo detta malaria), quindi 
disabitate e poco adatte all’agricoltura, ma prevalentemente frequentate per 
la caccia e il riposo saltuario: lo confermano a settentrione, per la Marem-
ma boschiva, i tre notissimi versi danteschi del tredicesimo canto della prima 
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cantica: «Non han sì aspri sterpi né si folti / quelle fiere selvagge che ’n odio 
hanno / tra Cecina e Corneto i luoghi colti» (vv. 7-9). 

Questo era lo stato prevalente delle zone costiere tirreniche del ristagno la-
gunare e paludoso interno etrusco-latino (maremma) e di quello magnogreco 
(pianura pontina). Ma lungo la riva tirrenica al confine tra queste due aree il 
delta del Tevere produceva situazioni diverse: un ricambio d’acqua sufficiente 
a garantire una minore stagnazione, quindi condizioni migliori. E offriva più 
di un approdo, un porto naturale interno, al riparo dalle mareggiate, dal quale 
le imbarcazioni di minori dimensioni potevano risalire il corso del Tevere a 
remi o trainate da una sola riva tramite la divergenza ottenuta con la collo-
cazione del punto di ritegno del tiro, che era posto non a prua ma a un terzo 
della fiancata. Si giungeva così, per lo più trainati a riva dai buoi, a Roma, 
anche con i carichi pesanti, allo scalo dei marmi, nel porto di Ripa Grande, a 
ridosso del ponte Sublicio. 

Non era quindi quello sul mare, di primo approdo, un luogo del tutto 
spopolato. Ma abitato e boschivo: sulle due sponde del ramo principale del-
la fiumara, la sinistra col castello del porto e la destra col castello del fuso 
di terra compreso tra i rami secondari del delta del fiume (oltre a quello di 
Fiumicino, antico ma artificiale, ne scorreva un’altro più settentrionale), cioè 
di Castelporziano e di Castelfusano; si legge di «un bosco di pini. Questo è 
attorniato dalle selve Laurentina ed Ostiense, ed il luogo perciò è molto tetro 
e gradevole» (Nibby, 1819, p. 303). Pare qui che dei due aggettivi, congiunti 
senza avversativo, il primo vada inteso nel senso di oscuro, ombreggiato, ripa-
rato dalla vegetazione. Non altrimenti. La pineta marittima non è insomma 
solo originata dalle piantumazioni operate con le ultime bonifiche di cui è 
stata vanto, ma almeno in parte è spontanea, naturale, antica. Quindi ancora 
più preziosa e rara di quanto a volte si creda. Vanno pertanto accresciute le 
attenzioni, con le attività di prevenzione e contenimento dei fattori che la 
minacciano: soprattutto le azioni umane, gli insetti e gli incendi. È un invito 
alla attenzione continua, alla cura, alla misura.

Che il litorale romano sia intimamente e storicamente legato in generale 
al viaggio, se non anche specificamente alla transumanza di greggi ed ar-
menti – in particolare nel lido meridionale rispetto alle foci del Tevere – lo 
testimonia con evidenza la letteratura, da Virgilio, con l’arrivo di Enea, a 
Dante, con la partenza del viaggio delle anime nel racconto di Casella che 
pare quasi una precognizione del volo aereo, proprio a Fiumicino, «dove 
l’acqua di Tevero s’insala» (Purgatorio, II, vv. 100-102). Lo testimoniano 
anche alcuni insediamenti e manufatti del luogo, tra i quali l’heroon sul 
litorale di Lavinio che Adriano La Regina ha recentemente ritenuto ascrivi-
bile, anziché a Romolo, a Tito Tazio (in occasione del convegno tenutosi a 
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Castelporziano il 26 ottobre 2018). Si tratta del punto di approdo o di par-
tenza per chi arriva a Roma o la lascia sul mare o del cambio tra navigazione 
marittima e fluviale.

La caratteristica portuale di un luogo di traffici e di confine, per quanto 
mite e accogliente, evoca in generale i viaggi e gli spostamenti. Quindi pie-
na consonanza tematica, in un sito che si potrebbe definire quasi il tempio 
dell’andare liberamente e perciò anche dello stare. Si tratta del legame tra l’a-
menità straordinaria dei luoghi che certo favoriva anche l’allevamento stan-
ziale del bestiame da un lato e dall’altro le peregrinazioni stagionali verso le 
alture e i pascoli estivi, fossero anche solo quelli più vicini, dei monti albani. 
Rilievi vulcanici che nei loro terreni e nelle pietre non sono affatto chiari, ma 
scuri e devono quindi il nome del principale insediamento e dei monti stessi, 
con ogni probabilità, a partire dal monte Porzio, alla loro ubicazione che 
è quella di trovarsi proprio a levante, all’alba del sole, rispetto agli approdi 
altrimenti poco distinguibili a distanza per chi proveniva dal mare. Già Ar-
chimede notava come si avvistino a distanza solo le sommità delle alture. Il 
primo segnale di Roma distinguibile sull’orizzonte marino è il Tuscolo. A chi 
ha passato giorni e notti in mare, a chi per questo è cascato dal sonno, non è 
difficile intuirlo, capirlo: portandosi fino a vedere dietro i colli albani le pri-
me luci dell’alba, prima del sorgere del sole, si poteva avvicinarsi in sicurezza 
alla costa, tentando di riconoscere più da vicino le ultime guide notturne di 
fari e fanali, affrontando poi alla luce del giorno le insidie di secche e fran-
genti, per cercare a vista, con l’aiuto dei segnali costituiti dalle torri, i varchi 
di accesso al delta del Tevere. Cautele tanto più necessarie nel giungere in 
prossimità di ridossi poco distinguibili lungo spiagge apparentemente tutte 
uguali, come nel caso dei porti naturali di Ostia nella laguna interna e degli 
approdi artificiali del Porto di Claudio e Traiano, già in antico. Con il rischio 
di incagliarsi. Nel luogo integro delle memorie degli itinerari per terra e per 
mare, su quel confine, nella ricerca di sicura quiete, affonda insomma le sue 
radici l’idea stessa e la tradizione del migrare, del viaggio. Come anche quella 
dello stare, ricordando che per abitare non bastano gli edifici, ma occorrono 
anche aria, spazi liberi per le comunicazioni, per l’apporto di acqua e cibo, 
quiete tranquilla. La transumanza rappresenta, nel nutrimento, uno degli 
aspetti di queste esigenze imprescindibili. La Tenuta Presidenziale di Castel-
porziano, si deve ripeterlo, è sufficiente a soddisfare il fabbisogno di queste 
primarie necessità vitali per un terzo circa degli attuali abitanti di Roma: 
assorbimento di CO2, produzione di ossigeno, ripascimento della falda ac-
quifera grazie ai suoli naturali permeabili, abbattimento delle polveri sottili, 
conservazione della biodiversità.
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***

Settembre, andiamo è tempo di migrare. La transumanza – celebrata da di-
verse arti, non solo agricole, rurali, di allevamento e pastorizia, ma anche so-
prattutto con il disegno, la pittura, la letteratura, la poesia (tanto da meritare 
convegni, mostre e cataloghi) – torna ora come tema di approfondimento a 
tre anni dal riconoscimento UNESCO.

La vita mercuriale sa lasciare, condividere, scoprire, tornando su percor-
si e tradizioni che contemplano anche difficoltà e fallimenti: facendo tesoro 
dei successi come degli errori. Si tratta di attitudini in buona parte trascu-
rate, poco studiate, se non addirittura dimenticate, ma comuni a molte 
diverse antiche civiltà. Per far fronte a situazioni estreme. Basti considerare 
l’apice del respiro lungo delle glaciazioni, molto probabilmente legato al 
mito di Atlantide, che imponeva e ciclicamente ha imposto, dopo ottan-
tamila anni circa di frequentazione, l’abbandono di vaste pianure costiere 
destinate periodicamente a diventare, tornare ad essere, per oltre diecimila 
anni di fase interglaciale temperata, fondali marini. Solo da pochi anni 
abbiamo acquisito dati certi in proposito, con l’osservazione e lo studio 
di stalattiti e stalagmiti nelle grotte sottomarine sino a quasi 150 metri di 
profondità. 

Di fronte a difficoltà e migrazioni che fatichiamo a immaginare, non pos-
siamo stabilire se sia stata l’umanità ad addomesticare alcuni animali o se 
siano stati piuttosto loro a cercare riparo presso gli uomini, unendosi e spo-
standosi insieme. Non è possibile stabilire chi fossero coloro che conducevano 
la fuga delle miriadi viventi dal freddo o dal ritorno del mare: forse perfino il 
volo degli uccelli migratori.

Il fatto che queste tradizioni negli ultimi secoli siano state spesso e quasi 
ovunque cancellate dalle forme di cultura stanziale, non significa affatto che 
siano meno promettenti, significative, specie guardando al futuro immediato 
e a lungo termine. Così all’idea di riserva naturalistica si può associare l’idea di 
riserva conoscitiva di quanto abbiamo negli ultimi tempi trascurato, soppres-
so o ignorato. È forse anche questo il senso del racconto del diluvio e dell’arca, 
tramandato in linguaggi di regioni che avevano perso il nome e forse perfino 
la cognizione del ghiaccio. Con la terra coperta da una coltre d’acqua induri-
ta, senza l’interezza e la varietà della vita non c’è equilibrio possibile. Non si 
considera mai abbastanza l’essenziale, né l’importanza delle prime necessità. È 
davvero il caso di tornare a procedere come esuli pensieri, migrando come nelle 
rime di Giosuè Carducci. 
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CRITICITÀ NELLA SALVAGUARDIA DEI TRATTURI E NELLA TUTELA A SCALA VASTA

Sin dagli anni Settanta nell’ufficio di Campobasso della Soprintendenza ar-
cheologica si è provveduto, per l’Abruzzo e il Molise, alla tutela dei tratturi e 
non ancora della transumanza, dato che all’epoca per consentire l’azione dello 
Stato solo di patrimonio materiale poteva trattarsi. Grandi maestosi percor-
si, quasi una via lattea, per ampiezza e materia, dell’alimentazione animale e 
umana. Non si deve trascurare che questi itinerari lungo i loro tracciati erano 
anche luoghi di mercato, di scambio, di baratto e distribuzione capillare del 
formaggio e di altri prodotti della pastorizia. Mezzo secolo è trascorso da allo-
ra. La prima e maggiore difficoltà per una azione di tutela non era tanto quella 
di individuare i tracciati, quanto quella di stabilire le forme di notifica per 
aree tanto vaste, con frastagliatissime situazioni delle proprietà, degli usi, delle 
occupazioni e delle destinazioni attuali. Ogni limitazione dei diritti acquisiti 
deve essere ovviamente giustificata, motivata. E formalmente comunicata, no-
tificata, ai controinteressati.

Successivamente Adriano La Regina, 23 anni fa, ha messo in luce la scar-
sa conoscenza – e l’importanza dello studio – delle strutture economiche e 
istituzionali del mondo italico prima della colonizzazione greca e della roma-
nizzazione. Con particolare riferimento alle istituzioni agrarie. E alle diverse 
pratiche agrimensorie, approfondite con metodo comparativo. Con particola-
re riguardo all’uso del sistema di misura decimale piuttosto che sessagesimale 
(La Regina, 1999, p. 5).

Ma esiste un punto di incontro tra i due sistemi, nelle none, poi mutate 
col cristianesimo in novene: un periodo di nove giorni nel moto apparente 
del sole rispetto alle stelle nel corso dell’anno è pari approssimativamente a 
un decimo di angolo retto, a sua volta pari a una delle quattro stagioni, che 
subentrano alle tre sole stagioni nilotiche di oltre 120 giorni. E inoltre un 
periodo di quattro none è pari, con approssimazione inferiore a una sola uni-
tà, a cinque fasi lunari, poco più di cinque settimane: otto none sono pari a 
dieci fasi. La compresenza e la approssimativa congiunzione dei due sistemi 
consentiva di mettere quasi in armonia i moti apparenti del sole rispetto alle 
stelle fisse con quelli della luna. E i mesi arcaici di quattro none, pari a circa 
36 giorni ciascuno, erano dieci: ancora lo dimostrano i nomi da settembre a 
dicembre, prima delle aggiunte di Luglio, Giulio, introdotto da Cesare e di 
Agosto, aggiunto da Ottaviano Augusto. Con la consequenziale riduzione del-
la durata del mese in circa trenta giorni o poco più e con la partizione dell’an-
no in dodici parti si ottiene una ulteriore ibridazione: tre mesi sono pari a una 
delle quattro stagioni, quattro mesi a una delle tre stagioni più antiche (che 
col sistema decimale non erano compatibili). Un grado sessagesimale misura 
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approssimativamente lo spostamento apparente del sole di un giorno rispetto 
alle stelle fisse lungo lo zodiaco, percorso nel giro di un anno. Va considerato 
per giunta che la grandezza apparente degli astri maggiori, del sole e della 
luna, è molto simile, quasi identica (lo si apprezza in occasione delle eclissi) 
e corrisponde approssimativamente a mezzo grado sessagesimale. Si può così 
meglio comprendere che il sole e la luna non segnano e non simboleggiano, 
non significano solo l’alternanza del giorno e della notte, ma ne misurano 
l’ampiezza con la somma dei loro diametri visuali, nella loro grandezza ap-
parente. Insomma i due sistemi di misura si uniscono e si compongono nel 
tentativo di risolvere l’irresolvibile: la ricerca di ordine e di precisione in una 
dinamica di movimenti incommensurabili tra loro. Aspirando a una visione 
unitaria del moto nello spazio e nel tempo. Lo prova non solo tutta la storia 
dell’orologeria, non solo lo dimostrano la trigonometria e la geometria, ma so-
prattutto, nella sua raffinata e sorprendente precisione, più di ogni astrolabio, 
lo documenta il meccanismo di Anticitera.

Ma abbandoniamo subito il cielo, che pure da sempre ha orientato ogni 
viaggio, per tornare piuttosto a quanto scrive Adriano La Regina su percorsi 
meno siderali e più tangibili.

«Le strade che dovevano servire anche per lo spostamento di armenti e 
greggi, corrispondenti alle calles romane, dovevano essere particolarmente am-
pie: nei pressi di Pompei ve ne era una larga dieci pertiche (m 27,50) […]. 
Un’iscrizione umbra di Assisi ricorda la divisione di un territorio agricolo, tra 
Bastia e Ospedalicchio, acquistato dalla città […] ager emptus et terminatus, 
sotto l’autorità [...] di due personaggi, in cui sono da riconoscere magistrati 
appositamente istituiti, i duoviri [...], non diversamente dai [treviri ...] dello 
stato romano» (La Regina, 1999, p. 15). 

Il problema principale è sempre il medesimo: che la cosa pubblica anziché 
di tutti possa essere intesa come terra di nessuno, disponibile per ogni inde-
bita appropriazione e inadeguata trasformazione. Ci sarebbe da sostare sui 
significati della proprietà: nel senso di appartenenza e in quello di coerenza. 
Né può più validamente prestare soccorso lo strumento cardinale degli usi 
civici, dato che a tutt’oggi non vi sono strutture pubbliche né uffici adeguati a 
garantire la vigilanza del rispetto di queste tradizioni: per vastissime estensio-
ni, addirittura regionali, tutto grava sulle spalle di un solo magistrato preposto 
per giunta contemporaneamente ad altre ordinarie funzioni. Vale però la pena 
ricordare il fatto che in alcune regioni d’Italia, soprattutto montane e alpine, 
vige ancora il rafforzamento dell’istituto degli usi civici consentito da quel che 
ad alcuni è apparso invece erroneamente come un vulnus nel monumentale la-
voro di Tommaso Alibrandi e Piergiorgio Ferri (1978, p. 4): le azioni di tutela 
conseguibili attraverso la proprietà dei beni. Non si tratta di un errore, ma di 
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una chiara visione. A conferma della bontà di questa via, basti un cenno alle 
“regole” e ai regimi regolieri dei suoli della comunità. Che in alcuni distretti 
raggiungono la quasi totalità degli spazi liberi.

A questo approccio di indagine e riconoscimento si potrebbe e si dovrebbe 
accostare, sia pure per soli cenni esemplificativi, una sommaria e breve ras-
segna storica della tutela recente. Qualcosa si è già tentato, ormai da molti 
anni, tre lustri (nel 2007, con un numero monografico della rivista «Gazzetta 
Ambiente»).

Quanto ai tratturi si è già fatto qui qualche cenno all’avvio delle prime 
azioni per la loro tutela, che è recentemente proseguita, specie nel Molise, an-
che in riferimento alla necessità di opportuno distanziamento nella localizza-
zione dei parchi eolici. Quanto alla transumanza la possibilità e l’opportunità 
della difesa delle attività correlate e non dei soli resti superstiti, nei prodotti 
materiali suoi propri, rappresenta una nuova apertura di orizzonti talmente 
recente che pare difficile tentare una prima panoramica, meno che mai un 
provvisorio bilancio.

***

I provvedimenti di salvaguardia con gli atti amministrativi connessi (im-
propriamente detti “vincoli” trascurando i benefici che comportano e sotto-
lineando solo le cautele e le limitazioni che richiedono) si collocano nel più 
vasto panorama delle declaratorie di pubblico interesse di aree di notevole 
estensione. Articolate almeno in quattro diverse specie: tutela paesaggistica, 
tutela fisica diretta, tutela fisica indiretta, ultimamente anche tutela del pa-
trimonio immateriale. A questo quadruplice panorama si aggiunge uno stru-
mento purtroppo fragilissimo, quello degli usi civici, lo si è detto.

Chi sono stati i pionieri? Si può ricordarlo con tre soli brevissimi esempi. 
Il primo: Giuseppe Proietti, allora funzionario archeologo per l’Etruria 

meridionale, si pone il problema di tutelare Bisenzio. Scavi di ricerca sono 
stati ripetutamente condotti attorno al lago di Bolsena, ma della antica città 
etrusca non si è trovata traccia. Eppure dalle fonti sappiamo che era lì. Proietti 
propone coraggiosamente – e ottiene – che venga sottoposta a tutela arche-
ologica una vasta area dei monti volsini con una dichiarazione di pubblico 
interesse che in precedenza non si era mai vista tanto estesa. Non si tratta di 
tutela di paesaggio, allora prevista in riferimento alla legge 1497/1939, ma 
di patrimonio culturale, in riferimento alla legge 1089/1939. La tutela del 
paesaggio era già divenuta molto fragile negli anni Settanta con la legge di 
delega alle Regioni e le subdeleghe successive. Il capolavoro di Galasso non vi 
era ancora stato: monti, coste, vulcani, boschi non erano ancora tutelati ope 
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legis. Non si sa come sarebbe stato altrimenti ridotto quel cratere alla fine degli 
anni del boom edilizio.

Il secondo. Antonio Cederna, con l’associazione “Italia Nostra” e tanti altre 
autorevoli voci, da Leonardo Benevolo a Italo Insolera, da Maria Antonel-
li a Vittoria Ghio Calzolari, ottengono che un paese ricco di uno straordi-
nario e unico patrimonio archeologico, ma che sorprendentemente ancora 
non contempla nel suo ordinamento il parco archeologico, ma solo quello 
naturalistico, giunga comunque all’istituzione del parco regionale dell’Appia 
antica, rinviando la realizzazione di quello nazionale dell’intero percorso della 
regina viarum. Saldano quell’asse ad altre aree sottratte alla speculazione, dalla 
Caffarella agli Acquedotti, alla via Latina. Il simbolo prescelto, in ossequio 
all’ordinamento nazionale che prevede solo parchi naturali, è la civetta, ma 
poco importa. La si trova anche sul Partenone come attributo di Atena per la 
capacità di vedere nell’oscurità, dove altri non vedono.

Il terzo. Adriano La Regina senza un solo rinvenimento archeologico, in 
assenza di resti materiali e ancor prima della nozione di patrimonio intangi-
bile, immateriale, argina l’espansione a macchia d’olio di Roma nella piana 
degli equites singulares, solo sulla base delle fonti letterarie. Le vicende legali 
che ne conseguono gli danno ragione e l’area è salva: lì montavano, correvano 
e si esercitavano i cavalieri antichi. È salva così una vasta porzione del subur-
bio orientale, verso il territorio antico degli Equi. Potrà stupire ma le aree che 
percepiamo come libere da costruzioni non sono libere affatto: sono ipotecate 
per consentire la vita degli abitanti nei suoli già edificati e sigillati. Servono 
infatti a respirare, a bere, a mangiare: non solo allo svago e al tempo libero, 
non solo alle attività turistiche, ricreative, sportive e culturali.

Già dall’anno 2003 è stato organizzato e si è tenuto il 18 ottobre un conve-
gno a Osimo riguardante I vincoli storico-artistici di notevole estensione. 

Dei quattro provvedimenti di tutela apposti in quel periodo, tra il 2001 
e il 2004, nelle Marche, a zone di notevole estensione, formulati e in essere 
in base ai predetti e ad altri formidabili precedenti esempi, solo due hanno 
avuto buon esito dopo le immancabili impugnative: per la tutela di Urbino 
e per quella del colle dell’Infinito di Recanati, caro a Giacomo Leopardi (con 
l’eccezione di una sola particella catastale, sottratta in Tribunale alle misure 
di tutela). E questo parziale risultato è stato raggiunto grazie alle associazioni, 
dato che nei diversi gradi di giudizio lo Stato aveva rinunciato alle proprie 
difese: la sete di danaro, se manifestata da parte dei potenti, viene asseconda-
ta in politica dalla ricerca di supporto e di consenso. Mentre il Promontorio 
del Conero (ad eccezione del territorio del civilissimo comune di Camerano 
che non si è opposto alle misure di salvaguardia) e la piana di Sant’Angelo 
a Maiano, con l’eremo di Fonte Avellana sotto il monte Catria, celebrata 
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come paradiso in terra nella Divina Commedia, si possono quasi per intero 
vandalizzare.

Le innumerevoli disavventure personali nelle quali sono incorsi i difensori 
del pubblico interesse lungo il loro cammino non hanno ancora termine: in 
un ciclico altalenare che pare davvero una metafora della transumanza. La pri-
vatizzazione della dirigenza introdotta con la riforma Bassanini nella sua suc-
cessiva distorta interpretazione non ha certo difeso la distinzione tra i poteri e 
l’indipendenza degli operatori. Soprattutto per come è stata utilizzata, esaspe-
rando il precariato del compito affidato alla dirigenza pubblica. E utilizzando 
anche a sproposito la rotazione degli incarichi introdotta per combattere la 
corruzione: si è operato a discapito della qualificazione e della conoscenza.

Molti dei dirigenti tacitamente rimossi (tramite mancata conferma dell’in-
carico e mancata attribuzione di un incarico equivalente) nei primi anni 
Duemila si erano collocati in questo solco dei decreti di conservazione este-
si a larghi ambiti, adeguando le dimensioni dei provvedimenti di tutela alle 
dimensioni crescenti degli interventi di progettazione e trasformazione dei 
luoghi. Chi aveva semplicemente osato dimostrare efficienza in misura più 
prudente e contenuta veniva invece trasferito, non espulso. 

Tornare a una dirigenza meno precaria e più indipendente è il presupposto 
per avere funzionari e dipendenti scelti per merito attraverso concorsi pubblici 
non delegati, ma direttamente gestiti dallo Stato. Per sconfiggere quel preca-
riato che, rispetto a un dipendente pubblico, produce l’effetto di far spendere 
il doppio al contribuente (per i costi delle società di servizi) dando meno 
della metà ai lavoratori. Che oltretutto si trovano loro pure in situazione di 
precariato perenne. Significa anche evitare rotazioni forsennate in una Ammi-
nistrazione senza memoria dei fatti, più indifesa e meno capace di resistere alle 
richieste infondate di risarcimenti esorbitanti per danni mai avvenuti, che non 
sono esistenti né esistiti. Significa prendere atto della operazione recentemen-
te condotta di risoluzione consensuale dei contratti in essere con la dirigenza 
per stilarne di nuovi, di durata massima, in modo da “blindare” indebitamen-
te le nomine effettuate in extremis, oltretutto scalzando anticipatamente i diri-
genti prossimi alla pensione che perciò non potevano garantire “gratitudine” 
e “fedeltà” quinquennali. Significa reagire ai pensionamenti anticipati disposti 
senza una richiesta degli interessati.

L’insulto maggiore è quello di contrapporre il servizio pubblico all’iniziati-
va privata, di esasperare gli immancabili errori sempre presenti in ogni catego-
ria di lavoro, per fomentare, tramite una informazione distorta, l’insofferenza 
diffusa nella pubblica opinione. Al punto da giungere a perseguire con abusi 
impuniti chi si comporta doverosamente, utilizzando a questo fine gli errori di 
chi altrettanto specchiato non è, per colpa o per semplice incapacità.
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La “purga” maggiore viene messa in atto all’alba del terzo millennio, tra il 
2002 e il 2004, in una stagione di riforma continua sia nelle norme (che dalla 
riforma Bottai alla fine del secolo, seppure progressivamente integrate, erano 
rimaste invece invariate per sessant’anni), sia nella organizzazione degli uffici. 
Il colpo è assestato subito prima e in occasione dell’entrata in vigore del Codi-
ce 42/2004 che subentra al Testo Unico 490/1999. In forza della precedente 
privatizzazione del rapporto di lavoro della dirigenza pubblica, l’eco di quel 
disastro ancora risuona e non si placa. Ne pagano le conseguenze non i soli 
dirigenti, ma tutto il personale e tutta l’opera degli uffici.

Non si vuole tentare qui un elenco dei “caduti” (in senso lavorativo, pro-
fessionale) nel corso del loro lavoro di ricerca paziente del bene comune, a 
lungo termine, in queste civilissime disarmate battaglie, ma certo prima o 
poi occorrerà tentare di redigerlo. Per ora ci si può accontentare con l’idea 
di costruire pazientemente un ricordo, un monumento immateriale al diri-
gente, al soprintendente, al funzionario, al custode ignoto. Non difenderemo 
altrimenti gli ampi percorsi materiali e fisici della nostra storia e delle nostre 
tradizioni, a partire dai tratturi. Diversamente non riusciremo a preservare i 
tratturi e nemmeno il patrimonio immateriale delle tradizioni del nutrimen-
to, nella transumanza.
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Nell’ampia tematica storica relativa alla campagna romana si inseriscono, a pieno 
titolo, le memorie di Castelporziano che annotano, accanto ad alcuni eventi sa-
lienti, tutta una serie di fatti minori capaci di raccontare l’articolata vicenda di un 
territorio silvestre e naturale proiettato sullo sfondo dei Castelli romani e lambito 
dalle ultime anse del Tevere desinenti al mare. La sua storia agraria e pastorale è 
emblematica rappresentazione di questo vasto territorio circostante Roma, il cui 
assetto è strettamente collegato alle vicende di tutto il contado romano e in linea 
con la storia di Roma stessa. In quest’ottica alcune notazioni storiche riguardanti 
la Tenuta di Castelporziano ben si coniugano con la tematica del Convegno.

Il primo sentimento che prova un visitatore entrando a Castelporziano 
è quello di sentirsi subito calato in una serena quiete, in un mondo antico, 
lontano dai rumori della città, dal traffico, dai paesaggi offuscati dal cemen-
to. L’aspetto della Tenuta che immediatamente attrae e interessa è legato alla 
sua qualità principale di essere una grande riserva naturale, una straordinaria 
risorsa collettiva, un parco dove, per fortunate vicende storiche, l’uomo è ri-
uscito a disegnare l’assetto dei luoghi, a viverli con continuità, senza violarne 
l’intrinseca natura. Attraversandola si rimane colpiti dai mutevoli paesaggi di 
boschi, di pascoli, di aree umide e infine di dune che si aprono all’orizzonte 
mediterraneo in un potente contesto ecoambientale che racchiude testimo-
nianze di un ininterrotto percorso storico.

Il vocabolo “campagna romana” evoca, nella memoria collettiva una vasta 
pianura adagiata ai piedi dei Colli Albani e attraversata dalle antiche vie con-
solari a cui si allineano mandrie e greggi che si snodano lungo percorsi con-

*	 Ove non espressamente indicato le foto dell’articolo sono foto dell’autore o tratte da liberi reper-
tori iconografici.
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Fig. 2 Carl Spitzweg, «Inglesi nella Campagna Romana», 1835 (immagine tratta dal 
volume: P.A. De Rosa, P.E. Trastulli, «La Campagna Romana. Cento dipinti inediti tra 
settecento e primo novecento», Roma 1999)

Fig. 1 Enrico Coleman, «Greggi presso una lestra, la capanna dei contadini dell’Agro» 
(immagine tratta dal volume: P.A. De Rosa, P.E. Trastulli, «La Campagna Romana. Cento 
dipinti inediti tra settecento e primo novecento», Roma 1999)
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notati da antiche vestigia di acquedotti, monumenti sepolcrali e ruderi sparsi 
(fig. 1); un paesaggio remoto di cui la Tenuta di Castelporziano conserva an-
cora in parte l’immagine. La sua preservata continuità territoriale, infatti, ha 
consentito di custodire e consegnare alla collettività un territorio totalmente 
integro nel suo aspetto storicizzato, che perpetua e rappresenta la memoria 
dei luoghi tanto cari all’immaginario dei viaggiatori del Gran Tour (fig. 2) e, 
ormai, quasi del tutto scomparso con il progredire dell’urbanesimo moderno.

Tracciare la storia di Castelporziano significa essenzialmente ripercorrere le 
vicende di una parte della campagna romana, quasi un relitto storico, votata, 
per la sua mai smembrata unità, alla conservazione della memoria. In questo 
luogo è ancora possibile rintracciare un’immagine di come sia, nel tempo, 
mutato il paesaggio del litorale romano, ora profondamente trasformato dalla 
mano dell’uomo. Ai naviganti che nell’età più antica approdavano ai lidi lau-
rentini era dato di vedere le alture lontane e, superate le dune, di inoltrarsi, 
come Enea, in una lussureggiante selva acquitrinosa, la palus Laurentina di 
virgiliana memoria (Aen, X, 709), i cui corsi d’acqua dovevano offrire la pos-
sibilità di un approdo sicuro (fig. 3).

Questo Lazio marittimo, boscoso e lacustre, ormai lontano dalla nostra me-
moria, era ancora in parte leggibile in epoca recente, prima delle grandi boni-
fiche che alla fine dell’800 hanno profondamente trasformato il paesaggio del 
litorale laziale, liberandolo, però, dal terribile, secolare flagello della malaria. 

Fig. 3 Giulio Aristide Sartorio, «Lo Stagno di Levante a Castel Fusano»,1903 (immagine tratta 
dal volume: «La Campagna Romana da Hackert a Balla, Catalogo della Mostra», Roma 2001)
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L’Agro romano, infatti, si è sempre connotato come un ambito territoria-
le dall’assetto variabile, determinato dall’alternarsi delle stagioni e il rapido 
mutare delle condizioni dei luoghi. Ma se si eccettuano le paludi pontine e 
le lagune litoranee, dove le acque piovane, per mancanza di sbocchi sul mare 
e per la presenza di dune, ristagnavano diventando malsane, la campagna 
era, salvo nei periodi caldi, una verde e fertile pianura in larga parte non 
coltivata per la natura complessa dei terreni quasi totalmente destinati a 
pascolo. «Uno degli aspetti più notevoli della campagna sono le mandrie del 
bestiame ovino che vi si alleva e che vaga su per le colline e le valli» annota 
nel libro Roba di Roma (1875) il celebre scultore angloamericano William 
Whetmore Story.

L’Agro romano incolto e dalla vita difficile è così descritto alla fine del XIX 
sec. dallo scrittore e giornalista francese Edmond About: «La campagna di 
Roma è una vasta prateria interrotta in qualche sito dall’aratro. È la più bella 
pianura d’Europa, è anche la più fertile, la più incolta, la più malsana». 

La presenza dell’uomo nella campagna romana è testimoniata con certezza 
a partire dal periodo Eneolitico, quando si assiste all’insediamento, anche se 
in forma non stanziale, di comunità provenienti dai colli laziali a controllo 
dell’ampia pianura alluvionale presso la sponda sinistra del Tevere.

È solo a partire dall’età del ferro che si consolida la prima identità etnico 
geografica tra una comunità umana omogenea dal punto di vista culturale e 
linguistico e l’area tiberina, area più idonea per la definizione di forme inse-
diative stabili e la creazione di attività agricole e di pastorizia, grazie, anche, 
alla fertilità dei luoghi e al facile accesso al mare. Tali comunità sono dedite 
principalmente alla pastorizia e alla piccola agricoltura, molto lontana da una 
vera e propria pratica di coltivazione stabile, per la quale bisognerà attendere 
l’età del bronzo, in cui si assiste al passaggio da una modesta forma di uso 
del suolo, a un tipo di vera e propria attività agricola con caratteristiche di 
stabilità e di varietà delle colture, a cui fa seguito l’inizio di forme diversificate 
di allevamento. Da tali cambiamenti scaturisce la necessità della creazione di 
nuove aree aperte attraverso un forte disboscamento ed è in questa fase che 
le grandi foreste che coprono buona parte del Latium Vetus iniziano ad essere 
progressivamente eliminate a favore della creazione di spazi più idonei a favo-
rire primitivi cicli di produzione agricola.

Le ricerche archeologiche documentano la frequentazione dell’area di Ca-
stelporziano a partire dalle epoche più remote anche se i dati raccolti sono to-
talmente decontestualizzati e si riferiscono a recuperi di superfice effettuati in 
larga parte nelle aree a Nord della tenuta; tali recuperi consistono in manufatti 
di industria litica, essenzialmente utensili e punte di frecce, la cui cronologia 
è compresa tra il Paleolitico superiore e il Neo-eneolitico.
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Non risultano, invece, ancora archeologicamente documentate, fasi per-
tinenti all’età del bronzo medio e recente ma è ipotizzabile una notevole fre-
quentazione del territorio della tenuta nella tarda età del bronzo in analogia 
con quanto riscontrato in aree limitrofe in cui l’occupazione delle zone lagu-
nari alla foce del Tevere è sicuramente attestata. La società, venutasi a formare 
nella media e tarda età del bronzo, si presenta raggruppata in piccoli abitati, 
con un tipo di struttura sociale semplice, basata sui rapporti di parentela, in 
cui lo status personale è determinato dal sesso, dall’età e dal ruolo rivestito sia 
nell’ambito familiare che nella comunità, mentre l’economia si fonda preva-
lentemente su di una agricoltura di pura sussistenza basata sulla coltivazione 
dei cereali, dei legumi e sulla pastorizia.

In questo ricchissimo contesto culturale, un importante ruolo ricoprono le 
vie di comunicazione che in quest’epoca, per l’area laurentina, consistono nei 
corsi d’acqua e in una viabilità principale che si articola sull’asse ceretano-lavi-
nate in prossimità delle alture formate dalle propaggini dei Colli Albani estese 
alle spalle della vasta pianura alluvionale in direzione del Tevere.

È in questo quadro, tra gli albori della storia e il mito, che gli antichi pro-
iettano la tradizione dell’approdo di Enea sulle coste laziali e in particolare 
sul lido laurentino. Si tratta di miti molto antichi e di incerta formulazione 
codificati molto più tardi (IV sec. a.C.) e ripresi in forma letteraria da Virgilio 
in epoca augustea; narrazioni mitologiche in cui è probabile ravvisare contatti 
tra le popolazioni indigene e il mondo egeo-anatolico al culmine dell’età del 
bronzo, in un periodo che coincide archeologicamente con la fase di maggior 
rilievo della potenza marittima micenea. 

A Castelporziano è ugualmente esigua la documentazione archeologica re-
lativa agli insediamenti di età arcaica fatta eccezione per la presenza di parte di 
una grande area di necropoli pertinente a un abitato arcaico rinvenuto appena 
fuori dai confini della Tenuta presso la moderna località di Castel di Decima. Il 
sito, sorto sull’asse viario laurentino in posizione intermedia tra Roma e Lavi-
nium, sfrutta la strategica situazione geografica costituita da un pianoro situato 
in posizione elevata che consente il controllo sulle valli sottostanti e su di un 
corso d’acqua identificato nell’odierno fosso di Malafede, affluente del Tevere, 
e via naturale di comunicazione tra la zona litoranea, Roma e il Lazio interno. 
I dati di scavo confermano l’occupazione del sito sicuramente almeno a partire 
dal IX sec. a.C., sebbene non manchino indizi di una precedente frequentazione 
dell’area in forma non stanziale. L’abitato di Decima raggiunge il suo apice in 
età orientalizzante e i riscontri archeologici attestano una continuità di vita della 
città fino a tutto il VI sec. a.C. Restano, anche, tracce di età romana, in partico-
lare legate alla creazione di una cittadella fortificata, che deve essere stata parte 
di un più vasto sistema difensivo organizzato da Roma a partire dal IV sec. a.C.
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Ma è con l’avvento di Roma che il territorio laurentino assume un vero 
rilievo storico. Alcune delle caratteristiche del paesaggio costiero, divenute in 
un passato assai remoto risorse pubbliche, assumono con il loro progressivo 
sfruttamento una grande rilevanza sociale ed economica come ad esempio le 
saline situate all’interno delle lagune presso la foce del Tevere o le aree boschive 
e le ampie vallate presso la costa. In particolare questi territori assumono una 
grande valenza nell’ambito delle nuove strategie di gestione dell’economia pa-
storale, in quanto, utilizzati come pascoli invernali, costituiscono l’alternanza 
alle pasture estive praticate sui distanti rilievi appenninici; ed è la pratica della 
pastorizia transumante che assume progressivamente un gran rilievo nell’eco-
nomia romana tanto che a partire dal III sec. a.C. si inizia a sentir parlare di 
pecuarii allevatori che risultano dalle fonti aver tratto grandi guadagni nella 
tarda Repubblica dallo sfruttamento, su larga scala, della pastorizia. 

La conquista della supremazia sul basso corso del Tevere da parte di Roma, 
la definitiva presa della città etrusca di Veio (396 a.C.) e dopo un lungo pe-
riodo di contrasti con le genti latine, cambia totalmente l’assetto generale del 
territorio. Con l’espandersi della presenza romana, ha inizio l’intenso sfrutta-
mento della campagna limitrofa alla città, specialmente nella bassa valle del 
Tevere, adibita principalmente alla coltivazione di cereali, oltre che della vite 
e dell’olivo (fig. 4). 

La fondazione della colonia di Ostia a difesa dell’importante via commer-
ciale e di comunicazione costituita dal Tevere, la creazione di un porto con 
varie infrastrutture, e lo sfruttamento intensivo delle saline ridisegnano com-
pletamente, a partire dalla fine del IV sec. a.C., il panorama socioeconomico 
del comprensorio ostiense laurentino. Nel territorio a sud di Roma, infatti, 

Fig. 4 Pianta generale del Lazio antico
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si assiste alla nascita di numerosi edifici a carattere agricolo, la cui finalità in 
questo periodo è quella di assicurare risorse alimentari a Roma attraverso un 
sistema di attività che pone in essere una fattiva sinergia tra imprese private e 
gestione pubblica delle risorse. 

Il nuovo ceto medio, infatti, che si va affermando nella società romana del-
la media e tarda età repubblicana, con l’utilizzo di notevoli capitali e l’impiego 
massiccio di manodopera servile crea un rinnovato modello di organizzazione 
economica del territorio suburbano. La “villa rustica” diventa l’espressione 
concreta di questa nuova tendenza in cui l’attività commerciale, connessa allo 
sfruttamento delle risorse agricole e di allevamento, si coniuga con la realtà 
del vivere cittadino. Questo modello abitativo si fonda su di una fitta rete di 
insediamenti rurali organizzati intorno a un edificio principale di riferimento, 
il cui impianto architettonico risponde alle esigenze sia di tipo produttivo che 
abitativo. Nel settore settentrionale della Tenuta di Castelporziano, numerose 
strutture in luce o nel tempo variamente documentate, testimoniano una pre-
senza massiccia di tali insediamenti.

Dal punto di vista socioeconomico le zone umide e le foreste costiere in 
antico erano considerate poco utili per la produzione di derrate alimentari e, 
in estate, quasi certamente malariche, ma esse rispondono, in questa nuova 
temperie, alle rinnovate esigenze di un’economia capace di adattarsi alle diver-
se condizioni ambientali con la gestione dei suoli. Vengono quindi sfruttate e 
valorizzate le peculiarità dei luoghi che per l’area laurentina si concentrano in 
particolar modo nell’acquisizione dei prodotti spontanei, quali pesci, volatili 
e piante palustri; si incrementano, poi, l’allevamento ittico, la silvicoltura, la 
protezione della selvaggina e l’introduzione di un’agricoltura di specialità che 
prevede, tra l’altro, la pratica dell’orticoltura intensiva, e il mantenimento di 
vaste aree a prato, importanti per la pasturazione stagionale. 

Sulla base di queste caratteristiche ambientali a partire dalla seconda guer-
ra punica e più intensamente in età tardo repubblicana, la fascia territoriale 
costiera del territorio laurentino che si snoda da Ostia verso sud conosce un 
notevole sviluppo anche dell’edilizia residenziale, formula abitativa generata 
in parte dal fenomeno urbano ostiense, ormai quasi del tutto caratterizzatosi 
come polo commerciale di Roma, e in parte legata al desiderio sempre più 
diffuso nell’aristocrazia romana di creare sul mare nobili residenze “d’ozio” in 
un territorio ameno e facilmente raggiungibile da Roma.

In età imperiale si assiste a un intensificarsi dell’attività edilizia “marittima” 
che, a seguito dei profondi mutamenti politici e socioeconomici in atto, si 
diversifica qualificandosi variamente.

In prossimità di Ostia, nella fascia territoriale compresa tra la via Ostiense 
e lo stagno a sud, si caratterizzano complessi residenziali di tipo suburbano, 
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in diretto collegamento con il fulcro civile e commerciale ostiense e il suo 
sistema produttivo, condizioni che accelerano il processo di integrazione delle 
ville con il centro cittadino; mentre nel territorio laurentino si sviluppano ville 
di tipo extraurbano, con ampio comprensorio agricolo e boschivo alle spalle, 
ville meno dipendenti per ciò che concerne l’organizzazione civile da Ostia. 
Queste residenze, oltre che ad Ostia fanno capo, per i servizi essenziali, a un 
piccolo borgo, il Vicus Augustanus, posto tra le ville presso il praedium impe-
riale sorto in età augustea e attivo fino alla tarda antichità.

Tale complesso di insediamenti costieri trova il collegamento con Roma 
attraverso un composito sistema viario costituito dagli assi principali e dalle 
loro diramazioni delle vie Ostiense e Laurentina, in stretto rapporto con la 
Severiana, antico tracciato lungo costa, divenuto via basolata nel III sec. d.C., 
asse attrezzato di collegamento tra il Latium Vetus costiero e i bacini portuali 
ostiensi.

Il sistema ville del litorale laurentino nasce da una molteplicità di elementi, 
non ultimo la realtà di un clima più salubre e temperato tanto da divenire un 
luogo ottimale per le dimore d’otium della ricca classe senatoriale romana so-
prattutto nella stagione invernale. Queste ville ospitano importanti personali-
tà, uomini di rilevanza sociale e politica, esponenti di circoli culturali come ci 
testimoniano ampiamente le fonti storiche e letterarie.

Come non ricordare il brano del De Oratore in cui Cicerone riferisce delle 
passeggiate sul litorale laurentino e delle liete conversazioni tra Scipione e 
l’amico e collaboratore Gaio Lelio, ambedue felici di essere finalmente liberi, 
lontani dai negotia e quindi dagli affanni degli impegni pubblici esercitati 
nella vita cittadina.

Queste ville si intensificano con l’età imperiale e, per la loro stessa caratte-
ristica di residenze di breve periodo, trovano sostentamento nella produzione 
agricola del contado romano mentre presentano scarse tracce di allevamento a 
favore dei prodotti della caccia e della pesca reperibili in loco.

Tra queste lussuose dimore sono, tra l’altro, annoverate la villa dell’ora-
tore Ortensio, fiero oppositore di Ottaviano Augusto e l’elegante residenza 
di Plinio il Giovane, politico e letterato legato all’imperatore Traiano, che in 
un’epistola in cui descrive la sua villa al mare (PLIN., Ep., I, 5) parla così del 
territorio laurentino: «Vario qua e là il paesaggio, giacché a tratti il cammino 
è stretto a causa dei boschi che ti vengono incontro a tratti si attarda e si al-
larga in vastissime praterie; molte greggi ovine molte mandrie di cavalli e di 
armenti bovini che cacciati dai monti dall’inverno si ingrassano in quei pascoli 
al tepore della primavera».

Il fenomeno insediativo di maggior rilevanza e incidenza sulla topografia 
dell’ager Laurentinus è quello relativo alla creazione di una vasta proprietà im-
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periale all’interno del sistema delle ville. Tale praedium sembra trarre origine, 
sul finire del Principato, dalle confische dei beni della Gens Hortensia da parte 
di Ottaviano Augusto; una proprietà della casa imperiale legata essenzialmen-
te al godimento dell’amenità dei luoghi ma importante anche per il suo valore 
di rappresentazione in chiave comunicativo-istituzionale delle antiche tradi-
zioni romane, tradizioni che sono volte a consolidare e storicizzare la narra-
zione della fondazione di Roma e della divina investitura del potere imperiale 
della famiglia giulio-claudia attraverso la figura del mitico progenitore Enea, 
figlio di Venere. 

L’imperatore, quando risiede in quest’area è visto come qualcuno che inte-
ragisce in modo speciale con il mitico passato, e con il paesaggio considerato 
nella sua salubrità e nella speciale sfera religiosa. Ma l’aspetto principale è che 
tutte le qualità dell’area laurentina concorrono a disegnare la realtà di un pa-
esaggio che in effetti è parte integrante dell’impalcatura culturale del sistema 
imperiale e contemporaneamente luogo ove l’impero si trova a contatto con il 
mondo culturale, sociale ed economico che lo circonda.

La documentazione archeologica conferma l’esistenza del praedium fino 
dalla prima età imperiale e in continuità per tutto il I sec. d.C. ma per avere 
un’attestazione precisa dalle fonti della sua esistenza, bisogna arrivare all’età 
antonina quando, come narra lo storico Erodiano, nel corso di una pestilenza 
i medici consigliano all’imperatore Commodo, per evitare il contagio, di la-
sciare Roma alla volta della salubre villa laurentina (186 d.C.).

La villa di proprietà imperiale di cui parlano le fonti letterarie ed epigra-
fiche è stata individuata a Castelporziano nella località di Tor Paterno in cui 
scavi condotti in anni recenti hanno permesso di definire una vasta area resi-
denziale che in origine si affacciava su di una piccola insenatura aperta tra le 
dune.

A Tor Paterno sono visibili, oltre ai resti di un’articolata residenza imperiale 
(fig. 5), anche molteplici risultanze di momenti insediativi diversi tanto da 
rendere il sito un ricco palinsesto storico delle vicende dell’intera tenuta di 
Castelporziano. 

Quanto resta della villa imperiale, sia i complessi di maggiore monumen-
talità come gli edifici termali a Tor Paterno, sia i cospicui resti di edifici emer-
genti a tratti nella fitta vegetazione circostante, dimostrano che la villa è pla-
nimetricamente articolata in aree costruite e zone verdi.

L’intero complesso è dotato, già dalla fine del I sec. d.C., di una serie di 
strutture di servizio di notevole rilevanza. Sono visibili alle spalle di Tor Paterno 
imponenti resti di un acquedotto, il cui andamento e le caratteristiche struttu-
rali, unitamente alla presenza di un tracciato stradale parallelo di collegamento 
tra la villa e la via Laurentina, sono di particolare interesse per la comprensio-
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ne del sistema insediativo generale. Nell’ambito dell’insediamento si rilevano 
anche tracce di impianti produttivi come aree dedicate all’allevamento ittico e 
all’attività agraria. Nel limitrofo territorio di Castel Fusano sono venuti alla luce 
resti riconducibili a uno “zoo”, edificio di cui parlano le fonti, che, collegato 
gestionalmente alla villa imperiale, sembra configurarsi come spazio dedicato 
allo stallaggio e all’addestramento delle bestie da utilizzare nei giochi pubblici 
offerti, in determinante circostanze, dagli imperatori al popolo di Roma. 

Riguardo alla situazione agro-alimentare, è ben noto che l’insieme costitu-
ito dalla proprietà imperiale e dalle ville satelliti è legata, per gli approvvigio-
namenti di maggior rilevanza rappresentati dalle granaglie, dal vino, dall’olio, 
ai fondi annonari ostiensi riforniti, quasi totalmente, attraverso prodotti di 
importazione, mentre tutto il resto è saldamente legato a una produzione lo-
cale, frutto di allevamento (suini e ovini), di produzione agraria (prodotti 
ortofrutticoli) o venatoria (caccia e pesca). 

Fig. 5 Pianta con i resti archeologici a Tor Paterno (Villa imperiale) (Foto Segretariato 
Generale Presidenza della Repubblica)
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Le mutate condizioni politiche e socioeconomiche del tardo impero inci-
dono in maniera consistente sull’immagine del territorio circostante Roma; 
con il progressivo ampliamento e frantumazione dello Stato romano, infatti, 
la vita nei dintorni della capitale è in piena trasformazione; in particolare si 
assiste a un progressivo impoverimento e abbandono delle campagne a causa 
della forte concorrenza esercitata dalle enormi quantità di grano provenienti 
dalle province, che induce gli agricoltori a tralasciare l’ormai antieconomica 
cerealicoltura a favore della pastorizia. 

La conseguente crisi dei siti rurali comporta un graduale cambiamento del 
paesaggio agrario in cui si evidenzia il progressivo degrado degli insediamenti 
e delle abitazioni presenti nella campagna romana e un progressivo abbando-
no delle terre coltivate, che raggiunge l’apice con lo sfaldamento dell’impero 
e con il trasferimento della sede imperiale da Roma a Bisanzio; situazione 
aggravata dal nuovo regime fiscale introdotto da Costantino, che impone ai 
proprietari terrieri e ai coloni il versamento di imposte sulle terre coltivate. La 
disastrosa situazione è aggravata dai catastrofici avvenimenti storici e ambien-
tali succedutisi a partire dalla caduta dell’impero romano: guerre, epidemie, 
inondazioni e terremoti che provocano il progressivo impoverimento della 
rete stradale, dei ponti, degli acquedotti e delle infrastrutture idrauliche che 
per tutta l’età romana hanno permesso una corretta gestione dei territori e dei 
traffici e assicurato buone condizioni di vita. 

Le risultanze archeologiche incrociate con i dati documentali testimoniano 
come l’area della villa imperiale e in particolare il complesso di Tor Paterno 
assumano nelle fasi successive alla rioccupazione del sito in età post-classica e 
altomedievale un notevole interesse legato certamente al nuovo assetto ammi-
nistrativo e organizzativo dei luoghi passati sotto la giurisdizione della Chiesa. 
Le complesse vicende storiche, infatti, seguite alla caduta dell’Impero romano 
e al suo frazionamento rendono particolarmente complessa la gestione dei 
grandi latifondi costituitesi nella tarda età imperiale nel suburbio romano, e il 
grande calo demografico, attestato nel V sec. d.C. in tutto il territorio intorno 
a Roma, conferma le condizioni di estrema fragilità in cui viene a trovarsi la 
società del tempo. Dopo l’episodica fioritura coincidente con gli inizi del IV 
sec. d.C in epoca massenziana, prima, e costantiniana, poi, si avvia come det-
to, un processo di progressivo abbandono delle campagne circostanti Roma 
con un repentino depauperamento di molte proprietà. Il territorio circostante 
Roma tra la metà del V sec. d.C. e il primo quarto di quello successivo, ma-
nifesta, come la città, i segni evidenti di un accentuato declino urbanistico 
e demografico. Questo fenomeno è conseguenza, in parte della guerra gre-
co-gotica e in parte eredità degli ingenti danni provocati alle strutture civili o 
di servizio e alle aree abitative da terremoti, inondazioni e saccheggi, carestie a 



106 Maria Giuseppina Lauro

cui fa riscontro una sempre più latitante autorità statale incapace di affrontare 
la profonda crisi delle istituzioni pubbliche punto di forza dello Stato romano 
nei secoli precedenti. Tra il V e il VII sec. d.C. le incursioni barbariche ac-
compagnate da un forte recrudescenza malarica, contribuiscono ulteriormen-
te all’impoverimento dei rari centri abitati ancora attivi e all’abbandono delle 
pratiche agricole, gettando il paesaggio rurale nella desolazione più assoluta. 
I borghi si spopolano, le ville, le fattorie di campagna rimangono disabitate, 
cosicché il territorio che circonda Roma, un tempo ricco e fiorente, si trasfor-
ma lentamente in una distesa incolta e inospitale, caratterizzata da vaste zone 
paludose. 

Tutta la desolata area suburbana diventa preda del dilagante brigantaggio 
e delle sempre più frequenti scorrerie saracene. In questo contesto, alla ricer-
ca di una maggiore sicurezza, i proprietari dei fondi, incapaci di fare fronte 
alla degenerata situazione generale, si vedono costretti a cedere i beni alla 
Chiesa attraverso il ricorso a varie forme di contratti di locazione a lungo 
termine, con l’intento di tutelare i propri interessi ma soprattutto per otte-
nere l’esenzione del versamento delle imposte gravanti su beni sempre meno 
fruibili. Infatti, dal punto di vista politico amministrativo, il collasso delle 
istituzioni e delle strutture imperiali fa sì che la Chiesa subentri a pieno titolo 
nell’amministrazione dei territori; tale processo è favorito anche dalle dona-
zioni del patriziato romano nonché dall’acquisizione indiretta di quelle terre 
cedute volontariamente alla Chiesa da parte di tutti coloro che non riescono 
a far fronte alla pressione fiscale. Si formano in tal modo progressivamente 
le grandi proprietà fondiarie ecclesiastiche a loro volta organizzate in diverse 
circoscrizioni, definite Patrimonia. L’opera di ristrutturazione agraria del terri-
torio romano, messa in atto soprattutto nella seconda metà dell’VIII secolo, si 
configura come un’azione di rinnovamento e di ricostituzione delle strutture 
della campagna romana. Lo sforzo della Chiesa è rivolto a un nuovo uso dei 
suoli finalizzato a creare una sostanziale autosufficienza dei coloni ai quali è 
affidata la produzione cerealicola e agraria in generale. A questo rinnovato 
fervore di opere si accompagna la dislocazione “a macchia di leopardo” delle 
abitazioni sparse sul territorio, la cui amministrazione e gestione è controllata 
direttamente dalla Chiesa, un sistema organizzativo gestito direttamente da 
Roma che garantisce al pontefice, oltre che sicure risorse alimentari, anche 
l’esercizio di un solido controllo politico sul territorio.

La Chiesa tra il V e il VII sec. d.C., come detto, accumula, attraverso un 
complesso sistema di acquisizioni, un notevole nucleo di beni fondiari che ge-
stisce anche in funzione della fornitura di servizi assistenziali alla popolazione 
di Roma sotto forma, soprattutto, di distribuzione di derrate alimentari effet-
tuate grazie all’impiego di prodotti provenienti da propri fondi appartenenti 
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ai patrimonia Sacti Petri. Alla fine del VI sec. d.C. l’uso pubblico delle risorse 
alimentari della Chiesa è circostanza ormai consolidata, così come è largamen-
te attuata la gestione ecclesiastica di funzioni e responsabilità proprie dello 
Stato, per sopperire alla mancanza di organizzazione civile a causa del venire 
meno della classe dirigente e per la debolezza delle strutture amministrative. 

A partire dall’VIII sec., il potere politico pontificio acquista un ulteriore 
spessore territoriale con l’istituzione delle Domuscultae, una sorta di forma 
gestionale e amministrativa del contado romano e dei suoi complessi fondia-
ri. Le ricerche archeologiche hanno evidenziato come le strutture pertinenti 
alle Domuscultae abbiano utilizzato il tessuto urbanistico lasciato in eredità 
dall’Impero romano; tali complessi, infatti, si impostano, sistematicamente, 
su resti di ville o edifici antichi situati solitamente tra due o più vie di comuni-
cazione, che garantiscono al centro abitato una posizione di facile accessibilità 
e una maggiore capacità di controllo del territorio. In questa temperie van-
no a collocarsi alcune vicende che riguardano il territorio di Castelporziano. 
Le fonti documentarie riportano, infatti, la memoria della donazione in età 
costantiniana del territorio di Castelporziano alla basilica di Santa Croce in 
Gerusalemme e dell’istituzione, per volontà di papa Zaccaria (741-742), della 
Domusculta Lauretum.

Certamente la particolarmente felice ubicazione dell’insediamento di Tor 
Paterno nella topografia dell’area Laurentina deve aver giocato un ruolo non 
secondario nella rioccupazione del sito in età post-classica considerato che il 
luogo si giova dall’essere al centro di una vasta proprietà imperiale servita da 
un articolato sistema d’infrastrutture tra cui la via Severiana. L’importanza 
strategica della via Severiana per il controllo degli approdi e degli insediamen-
ti del territorio laurentino sono confermati dalla mai del tutto interrotta viabi-
lità del tracciato tra l’età post-classica e il XII secolo come attesta la cartografia 
storica, prima fra tutte la Tabula Peutingeriana.

La progressiva decadenza delle Domuscultae ha inizio a partire dal X secolo 
ed è determinata da diversi fattori: tra i quali vi è il non aver ripreso e affronta-
to, da parte della Chiesa, il tema di un corretto regime delle acque, favorendo 
il rimpaludamento di vaste zone, e di non aver creato e impostato una corretta 
formula di gestione delle risorse umane. Le scorrerie dei pirati saraceni e il 
brigantaggio costringono la popolazione agricola sparsa a raggrupparsi in ca-
stra o rocche fortificate sotto il controllo di nuovi signori e la proliferazione di 
numerosi siti protetti militarmente, avvenuta tra il X e l’XI secolo, è tangibile 
testimonianza dell’affermarsi della nuova struttura sociale e insediativa di tipo 
feudale. In questo periodo una fitta rete di castelli inizia a sorgere nell’Agro 
romano soprattutto lungo le principali arterie stradali. Borghi fortificati che 
vanno progressivamente a porsi sotto il diretto controllo delle maggiori fami-
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glie baronali romane spesso in conflitto fra loro e divise da violenti conflitti, 
capaci di generare gravi ripercussioni sulla gestione del territorio, sulla struttu-
ra sociale e sull’organizzazione delle attività economiche in particolare quelle 
agricolo pastorali. 

Tra il X e il XII secolo, ancora sotto la pressione della pirateria si assiste 
all’affermarsi del fenomeno dell’incastellamento, che favorisce la completa 
riorganizzazione del territorio, determinando il passaggio, da un assetto rap-
presentato da insediamenti sparsi a un assetto territoriale a carattere abitativo 
compatto costituito da agglomerati urbani edificati sulle prime alture nell’en-
troterra. A Castelporziano, poco resta del primitivo fortilizio nato intorno a 
una torre costruita probabilmente nella seconda metà del XII secolo e parte di 
un sistema difensivo sorto sulle prime alture a monte della grande pianura al-
luvionale tiberina a sud di Roma che annovera diversi centri fortificati: la torre 
di Acilia, il Castello di Ostia, Castel Fusano, Castelporziano (individuato con 
l’antico toponimo di Porciliano), Castel di Decima e altri che si allineano fino 
a raccordarsi con i sistemi difensivi costieri del basso Lazio. La capacità di 
controllo del territorio e di questo tratto del litorale che Castelporziano garan-
tisce, nasce come rafforzamento di un sistema difensivo più antico, costruito 
lungo la costa, per arginare le scorrerie saracene, sistema di cui fanno parte 
una serie di torri di avvistamento tuttora esistenti quali: Tor Boacciana, Torre 
Astura, Tor San Lorenzo e altre, tra cui anche Tor Paterno.

Il complesso monumentale del Castello, come oggi appare, è il risultato di 
interventi edificatori relativamente recenti cronologicamente compresi tra la 
metà del XVII e il XIX secolo. 

Il primo nucleo del Castello è costituito, come in precedenza segnalato, 
dalla torre fortificata poi inglobata nel palazzo baronale; a questo primitivo 
nucleo, si aggiunge, quasi subito, un recinto fortificato, i cui caposaldi sono 
collegati alla torre stessa. Verso la metà del ’500 il Castello appare già un vero 
e proprio fortilizio, come attestato dalla cartografia storica, ne sono esempio: 
la carta di Eufrosino della Volpaia (1547) (fig. 6) e la mappa di Castelporziano 
allegata al Catasto Alessandrino (1661) (fig. 7). 

Il Castello e le terre laurentine, secondo le fonti, continuano ad essere 
come in precedenza sotto la gestione della Chiesa che governa il fondo attra-
verso vari cenobi romani e diversi locatari, infatti Castelporziano risulta ap-
partenere al monastero di San Saba dal X secolo a cui segue l’affidamento della 
gestione patrimoniale alla nobile famiglia romana dei Crescenzi (XI sec.), per 
ritornare nel XII secolo, dopo alterne vicende, sotto il diretto controllo della 
Chiesa che ne esercita la gestione attraverso l’affidamento del fondo ai monaci 
di San Saba prima e poi attraverso l’Ospedale di Santo Spirito fino alla metà 
del ’500. In questa epoca il sito di Tor Paterno e la torre risultano quasi del 
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Fig. 6 Eufrosino della Volpaia, pianta della città di Roma e dintorni, 1547 (part.)
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tutto abbandonati anche se permangono tracce di un piccolo luogo di culto 
insediatosi nell’edificio termale romano menzionato già allo stato ruderale in 
documenti secenteschi. 

In linea con le vicende dell’agro romano, Castelporziano dopo un lungo 
abbandono e depauperamento dei luoghi coinciso con l’epoca post classica 
e altomedievale, riprende vita in concomitanza con la nascita del Comune 
di Roma (1143); periodo in cui nel contado romano si assiste a un ulteriore 
tentativo di imprimere all’agricoltura una spinta verso un profondo rinnova-
mento, rivolto, in particolar modo, a svincolare dal regime signorile i coloni 
stanziati nella cintura rurale cittadina attraverso il riconoscimento politico di 
varie forme di associazionismo.

In particolare, è tra il XII e il XIV secolo che si registrano nell’Agro roma-
no profondi cambiamenti socioeconomici. I mutamenti di maggior eviden-
za riguardano nuove formule insediative e differenti tipologie di produzione 
agraria. Purtroppo la nuova vivacità di iniziative, volte al recupero delle tra-

Fig. 7 Catasto 
Alessandrino, mappa di 
Castelporziano, 1661
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dizioni agrarie e di allevamento della campagna romana, si infrangono presto 
contro la complessa realtà del territorio e la sua frammentaria gestione, tanto 
che tra la metà del ’300 e i primi decenni del secolo successivo scompaiono 
dalla campagna romana quasi tutti gli insediamenti rurali i cui abitanti risul-
tano decimati dal ripetersi di epidemie o sono costretti a emigrare a causa delle 
distruzioni provocate dalle guerre e dal brigantaggio. 

Soprattutto gli enti ecclesiastici e i baroni, che detengono le maggiori pro-
prietà fondiarie, diventano consapevoli che spesso non ha senso cercare di 
mantenere in vita villaggi semidistrutti per il recupero dei quali sarebbe ne-
cessario mettere in campo onerosi interventi di restauro, mentre è considerato 
più remunerativo procedere a un radicale cambiamento di gestione patrimo-
niale attraverso l’adozione di pratiche capaci di attuare un diverso regime dei 
suoli recuperati dall’abbandono. I territori degli antichi insediamenti rurali 
iniziano, quindi, ad essere sfruttati in forme nuove e lucrose dopo essere stati 
privati di gran parte degli abitanti prima sparsi nel contado e poi sempre più 
concentrati in piccoli centri produttivi conosciuti con il nome di “casali”. 
Nell’economia dei “casali” il proprietario non deve più ricavare la sua rendita 
da “diritti di tipo signorile”, cioè dalla complessa riscossione di canoni imposti 
agli abitanti dei vasti latifondi, ma si serve di una popolazione contadina che 
riceve, in contraccambio della gestione, il diritto di godimento di parte dei 
frutti derivanti dalla coltivazione dei fondi patronali.

Le ricerche hanno in effetti posto l’accento sulla centralità del “casale” nel 
sistema economico cittadino della Roma tardo trecentesca e sul dinamismo 
dei proprietari e degli imprenditori agricoli impegnati direttamente nella ge-
stione dei casali, e chiamati dalle fonti genericamente bovattieri, potente so-
dalizio che all’inizio del quindicesimo secolo raggiunge il numero di circa 400 
persone associate.

È a quest’epoca che iniziano a essere redatti i primi corpora di norme statu-
tarie (Statuta) atte a regolare i rapporti all’interno di questo sistema di gestione 
dei latifondi dell’Agro romano con particolare attenzione agli aspetti agricoli e 
alla gestione dei pascoli. Nella maggior parte di questi statuti le attività pasto-
rali sono regolate minuziosamente soprattutto per quanto attiene all’uso dei 
pascoli da parte dei proprietari di bestiame residenti fuori dal distretto dell’A-
gro romano a cui vengono imposte speciali gabelle definite Fidae: «Le carni e 
l’olio sono due generi che con vincoli assai più forti, si sono dovuti attirare per 
la grascia di Roma. La solitudine di questo spazioso territorio, la disuguaglian-
za, ed imbarazzo delle gabelle, de’ diversi regolamenti delle Città e Castelli 
delle adiacenti provincie e molte altre cagioni, tra le quali si vuol contare an-
che il monopolio, l’hanno suggerito non solo di invitare con privilegi e favori, 
ma ancora di obbligare con forza i proprietari a condurre in Roma le carni e 
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l’olio. Le costituzioni Pontificie, e specialmente di Gregorio XIII, ed Urbano 
VIII, gl’Istromenti della Camera Apostolica, dell’appalto della Dogana, del 
Patrimonio, gli editti de’ Cardinali Camerlenghi, le cose giudicate concedono, 
ed autorizzano molti privilegi de’ pastori che vengono a pascolare col titolo 
della Fida nelle terre comprese sotto la denominazione del Patrimonio, cioè 
esenzione dal foro di ogni altro Tribunale eccetto quello dei Doganieri e del 
loro Assessore, la immunità di ogni pedaggio e gravezza de’ Territori ove pas-
sano, purché vadano direttamente da pascolo in pascolo e come dicesi entro 
la stanga ed altresì la liberazione dalle pene di danno dato con l’obbligazione 
soltanto di risarcire il danno: la facoltà di trattenersi tre giorni entro i, territori 
ove passano co’ loro greggi e la libertà di provvedersi del pane necessario, non 
ostante i divieti provinciali: la facoltà di portare arme difensive ed offensive 
come le possono portare altri ministri Camerali. Questi ed altri simili privile-
gi che più precisamente si possono leggere in tali costituzioni ed ordinazioni 
furono diretti a favorire l’interesse Camerale di quel provento e favorire l’arte 
pastorizia, ma insieme anche la grascia di Roma» (Nicolai).

Tra gli statuti più antichi è annoverato quello di Castelporziano che si 
articola in norme finalizzate a regolamentare la vita degli abitanti del luogo 
definendo le attività lecite e illecite con le relative sanzioni, e a prescrivere 
regole per la gestione dei fondi agrari con particolare attenzione al comparto 
della caccia.

Nel 1568 il castello di Porciliano e la circostante tenuta sono venduti dalla 
Camera Apostolica alla famiglia Del Nero, che terrà questo fondo agrario e 
boschivo per oltre due secoli. I Del Nero sono una ricca famiglia di banchieri 
fiorentini dediti al commercio e alle attività finanziarie che si trasferiscono a 
Roma nel 1529, a seguito di Filippo Strozzi, nominato tesoriere generale della 
Camera Apostolica, sotto l’egida di papa Clemente VII, che offre ai fuoriusciti 
fiorentini di fede medicea occasione di guadagno e protezione politica. 

In particolare, Agostino Del Nero, che le responsabilità politiche non di-
stolgono da una proficua attività mercantile e finanziaria, caratterizzata da 
interventi mobiliari e immobiliari, consolida a Roma le finanze della famiglia 
anche se mantiene ugualmente la base dei propri interessi a Firenze. La ricerca 
di una nuova fonte di investimento, e la volontà di acquisire un rango nobi-
liare superiore che ne potesse ratificare lo stato sociale e politico raggiunto, lo 
spinge ad acquistare, nel 1568, la Baronia di Porcigliano, ove attua una dura 
politica rifeudalizzante negando secolari, acquisite forme di autonomia conta-
dina, quali quelle già codificate nell’antico Statuto del luogo.

Superato un periodo iniziale di assestamento, l’attività dei Del Nero a Ca-
stelporziano si riduce all’esclusivo sfruttamento delle riserve boschive e di cac-
cia, attuate con ferrea organizzazione e con l’impiego di manodopera arruolata 
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anche tra coloro che hanno pendenze con la giustizia, grazie al riconoscimen-
to, per la tenuta di Castelporziano, dell’istituto del “diritto d’asilo”, una sorta 
di diritto di impunità per coloro che risiedono e lavorano nella proprietà in 
considerazione dell’insalubrità e della complessità dei luoghi di lavoro. Il lun-
go periodo della proprietà di Castelporziano da parte della famiglia Del Nero 
non presenta aspetti di particolare interesse stante l’ormai cronica situazione 
di abbandono che caratterizza il contado romano nonostante le ripetute ope-
razioni di rilancio delle attività agro-pastorali patrocinate dal papato. 

Infatti, nel XVI secolo, si registra l’ennesimo regresso delle attività agricole 
a fronte di una sempre più massiva destinazione di vaste aree dei latifondi a 
pascolo e ad allevamento; attività, questa, senza dubbio più redditizia rispetto 
all’attività agricola destinata quasi a scomparire nonostante i ripetuti tentativi 
messi in atto dai pontefici per promuovere una diversa destinazione d’uso 
delle terre, interventi destinati al fallimento oltre che per i ben noti problemi 
ambientali anche per la concomitanza di diverse calamità naturali. Lunghi pe-
riodi di pioggia provocano cicli straripanti del Tevere, come quelli del 1530 e 
del 1557 che provocano, oltre a danni ingenti, anche una carenza alimentare, 
una grande carestia che nel 1591 causa circa 60.000 vittime. 

Per tutto il ’600, la campagna romana continua ad essere afflitta da pro-
blemi di approvvigionamento alimentare soprattutto per quanto riguarda le 
granaglie, ma non di meno contribuiscono al suo impoverimento l’endemica 
presenza della malaria e l’intensificarsi del fenomeno del brigantaggio. Il bri-
gantaggio, infatti, a dispetto delle spietate repressioni del governo, si manife-
sta in forma sempre più aggressiva, tanto da rendere il suburbio estremamente 
pericoloso e difficile nel suo complesso. Tale piaga sociale, pur nella moltepli-
cità degli aspetti, trova fondamento, essenzialmente, nell’estremo abbandono 
dell’agro romano, nella grande povertà in cui versano gli abitanti, nell’ecces-
siva pressione fiscale e nella severità con cui vengono perseguiti i contribuenti 
insolventi. 

Per quanto attiene al problema della malaria come causa di rovina dei ter-
ritori litoranei e quale principale fattore che si oppone a una stabile antro-
pizzazione delle campagne, valgono per tutto le parole del padre Francesco 
Eschinardi, studioso ed erudito, grande conoscitore della campagna romana 
che, alla metà del ’600, afferma: «non si trovano i contadini disposti ad abita-
re queste campagne e ciò per timore dell’aria nociva tanto ai corpi quanto ai 
frutti della terra».

A queste pesanti condizioni generali si aggiungono le instabili condizio-
ni igienico-sanitarie in cui versano gli abitanti di Roma e del suburbio che 
vengono colpiti, negli anni 1655-57, da una grave epidemia di peste destina-
ta a provocare un elevato numero di vittime a cui fa seguito, naturalmente, 
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un’ulteriore carenza di manodopera da impiegare nei lavori agricoli tanto da 
costringere i proprietari terrieri a destinare sempre più vaste porzioni di ter-
ritorio al pascolo, nonostante i reiterati sforzi del governo papale per argina-
re e limitare con numerosi provvedimenti il fenomeno della variazioni delle 
culture. In materia, però, è necessario segnalare che la strategia della Chiesa 
è stata, nei frangenti, contrassegnata da una certa ambiguità, dal momento 
che insieme ai provvedimenti adottati a sostegno dell’agricoltura, ugualmente, 
non sono scarse le disposizioni varate allo scopo di incrementare i redditi della 
cosiddetta Dohana Pecuniam, ossia la dogana del bestiame, incoraggiando l’al-
levamento accanto all’adozione di norme che vincolano la vendita del grano, 
con la conseguenza di deprimere ulteriormente il mercato agricolo. 

Nel 1661 il tentativo di papa Alessandro VII di contrastare la condizione 
di degrado e di abbandono in cui versa la campagna romana, si concretizza in 
un editto che concede agli agricoltori molte agevolazioni, calcolate su nuove 
piante agrimensorie stilate sotto la supervisione degli agrimensori pontifici in 
aggiornamento a quelle redatte dai proprietari dei fondi. Tali mappe costi-
tuiscono l’ossatura di un nuovo corpus topografico, il Catasto Alessandrino, 
primo catasto geometrico pontificio, che variamente ampliato e ridefinito fino 
alla metà del ’700 trova nel suo ultimo estensore, padre Ridolfino Venuti, un 
osservatore attento della campagna romana da lui definita come «ormai inca-
pace di miglior coltura e causa dell’aria grave e inclemente». 

All’abbandono cronico della campagna romana, nella seconda metà del 
’700 cerca di fare argine papa Pio VI con la promulgazione di un motu proprio 
attraverso il quale si ordina la messa a coltura di tutte le terre della campagna 
stessa, con la disposizione di compilare un dettagliato elenco delle tenute e 
del loro uso, raccolta destinata a diventare il catasto annonario dell’Agro ro-
mano. Attraverso l’analisi di questo catasto emergono molteplici elementi di 
valutazione circa lo stato dei luoghi ma quello che appare subito evidente è 
lo squilibrio esistente tra le opportunità offerte dalla struttura e dalla natura 
dei suoli e la loro mancata, piena utilizzazione, frutto, anche, di una marcata 
concentrazione latifondistica della proprietà.

Nonostante le molte iniziative papali volte al recupero dell’Agro romano 
intraprese per tutto il XVIII secolo, la configurazione della campagna romana 
resta invariata in considerazione che i pochi proprietari degli immensi latifon-
di così come i piccoli commercianti agricoli si mostrano sempre avversi a una 
politica agraria attiva, preferendo agli alti costi della manodopera e ai rischi 
della coltivazione, i più sicuri introiti costituiti dall’esercizio della pastorizia e 
dell’allevamento in genere.

La tenuta di Castelporziano non si sottrae a questa realtà; infatti, dopo 
un lungo periodo di quasi totale abbandono contrassegnato da un impove-
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rimento continuo delle risorse fondamentali, depauperata da anni di ineffi-
cace sfruttamento dei suoli e di mancanza di vere e proprie attività agricole, 
gravata da una serie di ipoteche viene, infine, venduta (1823) dai proprietari, 
ultimi discendenti della nobile casata fiorentina dei Del Nero, alla potente 
famiglia romana dei duchi Grazioli. I Grazioli, fornitori ufficiali, per il com-
parto cerealicolo, dell’esercito papale, appartengono a una nuova, ricca classe 
di imprenditori in cerca di affermazione e legittimazione sociale che legano 
la scalata del censo oltre che alle risorse economiche anche all’acquisizione di 
grandi proprietà terriere. 

Il periodo, circa un cinquantennio, in cui la famiglia Grazioli mantiene la 
proprietà di Castelporziano, costituisce un momento di particolare floridezza 
della tenuta, contrassegnato in larga parte da un fervore di opere incentrate, 
soprattutto, sul recupero e valorizzazione dei fondi agrari e sul restauro dell’area 
monumentale del Castello (fig. 8): «Divenuto proprietario della Baronia, il Duca 
D. Vincenzo Grazioli, per vendita fatta gliene dalla marchesa Ottavia Guadagni, 
vedova ed erede del Baron Cerbone del Nero di Firenze, ultimo di quella linea 
con istrumento erogato per gli atti del notaio Apolloni i 20 settembre 1823 non 
tardò a migliorarne la condizione in tutti i lati per renderla fruttifera, esercitan-
dola a proprio conto. Nel tempo stesso che egli migliorava i pascoli e le foreste e 
si assoggettava gravi spese per risarcire il Castello…» (Minetti). 

Fig. 8 Veduta generale del Castello (Foto Segretariato Generale Presidenza della Repubblica)
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Infatti, vengono sistematicamente restaurati gli edifici di residenza con in-
terventi di abbellimento delle facciate e di riarredo degli ambienti di rappre-
sentanza, interventi effettuati, soprattutto, in occasione di visite importanti, 
quali quelle effettuate dai papi Gregorio XVI e Pio IX (figg. 9-10), invitati 

Fig. 9 Vincenzo Giovannini, «La visita di Pio IX a Castelporziano», 1858 (collezione privata)

Fig. 10 Vincenzo Giovannini, «Buttero con piccola mandria a Castelporziano», 1858, 
(collezione privata)
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per godere di un’oasi di pace e di bellezza affacciata sul mare. Unitamente 
agli aspetti di rappresentanza i Grazioli promuovono in tutto il comprensorio 
della tenuta la ripresa delle attività agricole e di allevamento con il recupero di 
vari casali di cui il più importante è quello di Tor Paterno. 

Il casale con l’annesso “procoio” per la gestione agricola e pastorale del sito 
nasce nella seconda metà del XVII secolo sulle rovine di un grande edificio 
termale parte della villa imperiale; il suo impianto architettonico segue un 
canonico schema ampiamente replicato in analoghe strutture dell’Agro roma-
no, impianto che si articola in ambienti di abitazione e di lavoro distribuiti in 
corpi di fabbrica distinti, costruiti intorno alla Chiesa secentesca dedicata a 
san Filippo Neri e alla torre medievale.

In particolare, pur non esistendo documentazione relativa alla costruzione 
della torre è assodato che la sua edificazione e il suo impianto siano legatati 
alla necessità di creare una vedetta avanzata per gli arroccamenti di Porcigliano 
e Pratica nell’ambito di un primo allineamento difensivo di età altomedievale. 
Della torre si fa menzione nel 1567 quando viene documentato il restauro in 
osservanza della bolla di Pio V de aedificandis turribus in oris maritimis. Più 
volte menzionata in documenti di inizio ’600 per non essere adeguatamente 
guarnita sotto il profilo militare, è raffigurata solitaria e svettante tra i ruderi 
delle terme imperiali in un disegno (1624 ca.) inserito nella raccolta di Cas-

Fig. 11 Veduta prospettica delle Terme a Tor Paterno (da Cassiano dal Pozzo), 1624 ca. 
(Biblioteca reale di Windsor, RL 10386)
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Fig. 12 Johann Christian Reinhart, «Torre Paterno das alte Laurentum», 1810

Fig. 13 Hendrik Voogd, «Vue d’une ferme à Tor Paterno», 1820
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siano del Pozzo (fig. 11), mentre è rappresentata accanto a una chiesa nelle 
mappe del Catasto Alessandrino (1660); la torre in stato di abbandono viene 
definitivamente demolita nel 1812 da un cannoneggiamento di navi inglesi. 

Di contro il Casale di Tor Paterno possiede una copiosa documentazione 
grafica soprattutto pertinente al XVIII e XIX secolo (fig. 12). Il casale (fig. 13) 
è menzionato nelle cronache dell’800 come un luogo di lavoro in cui oltre ai 
pochi contadini trovano sistemazione i braccianti applicati alle diverse attività 
agricole e di allevamento; è in questo luogo dove alloggiano e lavorano, oltre 
agli abitanti del luogo, i lavoratori stagionali dei campi, i pescatori e i pecorai 
transumanti, come ricorda il Minetti, narratore ottocentesco delle vicende 
storiche di Castelporziano: «nel 1823 già la baronia da molti anni non era più 
asilo dei delinquenti e così la popolazione, quasi del tutto scomparsa. Non 
aveva più foggia di comune ed erasi dileguata la rappresentanza dei Massari 
(fig. 14) solo quei luoghi nelle stagioni di inverno e primavera, venivano po-
polati da un gran numero di inservienti ed operai per le lavorazioni campestri. 
Intervenivano anche da lungi molti proprietari di bestiame vaccino cavallino 
per immetterlo nei pascoli di quelle macchie estesissime, dando una mensile 
retribuzione chiamata col nome campestre di fida».

Fig. 14 Il Casale di Tor Paterno alla fine dell’800
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Con il passaggio di Castelporziano allo Stato italiano (1871-72) la tenuta 
diventa la riserva di caccia della casa reale e acquista nuova identità quale resi-
denza istituzionale e di rappresentanza pur tuttavia senza rinnegare le antiche 
prerogative di natura silvestre e pastorale. È noto, infatti, che proprio dalle 
risorse agrarie e dagli allevamenti della tenuta provengono, in questi anni, 
molti dei prodotti alimentari destinati a migliorare le precarie condizioni di 
vita del bracciantato impiegato nell’Agro romano. 

Sono ancora vivi oggi nella memoria collettiva i paesaggi della campagna 
romana tra ’800 e ’900 rappresentata nelle vivaci attività agresti e pastorali 
(fig. 15), mentre è attraversata, nel volgere delle stagioni, dalle greggi transu-
manti che si uniscono, in una sorta di mutuo soccorso, con gli allevamenti 
stanziali ed è raffigurata nel lento fluire dello svolgersi delle piccole attività 
rurali capaci di disegnare un composito mondo fatto di arti, tradizioni e me-
stieri (fig. 16). Come non ricordare i butteri destinati al governo degli animali 
e delle mandrie specialmente transumanti, o a quello dei pastori a cui sono 
affidati ruoli diversi come quello dei caciari, ruolo importantissimo legato, 
diremmo con termine moderno, alla filiera produttiva dei latticini. Attività 
testimoniata anche nell’ambito del casale di Tor Paterno, presso cui è stata 
rinvenuta, impostata sui resti di una cisterna di età romana, una “caciara”, 
un ambiente per la lavorazione del latte e la produzione del formaggio di cui 
restano le vasche, i banconi in pietra e un’insegna marmorea sopra l’ingresso 
recante l’anno 1735 a ricordarne, forse, la prima sistemazione.

La ripresa e la rivalutazione della campagna romana avviene essenzialmen-
te tra la seconda metà dell’800 e la prima metà del XX secolo quando si inten-
sificano le grandi bonifiche idrauliche che consentono a questo territorio di 
uscire dal suo secolare abbandono per avviarsi a costituire un grande compar-
to agrario e in parte industriale, fattori che insieme a una progressiva quanto 
veloce antropizzazione hanno contribuito a trasformare profondamente l’as-
setto dei luoghi. Lembi di territorio in cui ugualmente resistono e si perpe-
tuano memorie di un lontano passato legato alla visione di campagna estesa, 
popolata da uomini e animali (fig. 18), ricordi che riaffiorano quando si ha 
occasione di incontrare sporadiche greggi transumanti attraversare le vie della 
periferie di Roma sullo sfondo di una città sempre più incombente.

Le ampie praterie e gli ombrosi rilievi che si dispiegano nella parte nord 
della Tenuta di Castelporziano hanno consentito, ancora in periodi recenti, 
regolari percorsi di transumanza tracciati, come in età antica, lungo l’asse 
del percorso del fosso di Malafede, oggi confine settentrionale della Tenuta, 
percorso che partendo dai primi rilievi collinari degli Albani si snoda tortuo-
so e carico di memorie verso la sua naturale desinenza costituita dal fiume 
Tevere.
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Luogo emblematico e grande ecosistema, Castelporziano conserva le me-
morie della campagna romana e le esperienze del passato, un patrimonio di 
storia, ambiente e cultura che ha avuto la fortuna di essersi conservato nel 
tempo nella sua immutata continuità, un inestimabile insieme territoriale che 
offre agli uomini di oggi un ampio spazio di ricerca e di sperimentazione per 
un crogiolo di saperi da consegnare al futuro.

Fig. 15 La Tenuta di Malafede, 1904 (immagine tratta da: Ugo Fleres, «La Campagna 
Romana», 1904)

Fig. 16 Vittorio Benisson, «Agro romano», 1880 (Collezione Presidenza della Repubblica)
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Fig. 17 Umberto Coromaldi, «Il pecoraio», 1901 (Collezione Presidenza della Repubblica)

Fig. 18 Pietro Sassi, «Pascolo lungo l’Aniene», 1900 (Collezione Presidenza della 
Repubblica)
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Riassunto 

Il territorio Laurentino di cui Castelporziano occupa larga parte ha sempre richiamato alla 
mente degli antichi come dei moderni visitatori quello di essere soprattutto un mondo 
appartato e silvestre, una sorta di ambito sconosciuto scarsamente frequentato dall’uomo, 
scrigno di antichi luoghi e nascoste testimonianze del passato, il tutto circondato da uno 
straordinario complesso naturale in cui storia e mito convivono. In realtà, tale territorio, 
per la sua stessa collocazione geografica, si rivela a un più attento conoscitore un luogo di 
incontro di uomini e di culture diverse. Un luogo dove civiltà, scuole di pensiero e modi 
di vita si sono sempre incontrati e confrontati nel divenire dei fatti che si fanno storia.

Abstract

The Laurentine territory, of which Castelporziano occupies a large area, has often struck 
both ancient and modern visitors as a secluded and wild world, a sort of unknown land, 
unfrequented by man, a treasure house of ancient places and hidden relics of the past, 
set in an extraordinary natural landscape, where history and legend co-exist. In reality, to 
the more attentive observer, its geographical location means that it was a meeting place 
of different peoples and cultures, a place where civilisation, schools of thought and ways 
of life have always encountered and confronted one another in the course of the events 
that make history. 
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Questo contributo è il risultato di una crasi fra l’approccio dell’antropologia e 
quello della zootecnia ai temi della pastorizia estensiva e delle diverse forme di 
transumanza nel nostro territorio nazionale. Attraverso casi di studio specifici, 
essenzialmente centrati lungo la dorsale appenninica centro-meridionale, con 
particolare riferimento all’area del Parco Nazionale Lazio, Abruzzo e Moli-
se si è cercato di declinare un approccio olistico alle forme dell’allevamento 
estensivo, alla sua sostenibilità e continuità nel contemporaneo contesto di 
trasformazioni produttive, di crisi ambientale e climatica, di trasformazioni 
sociali, economico-politiche e culturali1. 

1. Un approccio sistemico 

Ciò che in questo contributo si intende proporre è una riflessione critica sul 
valore patrimoniale della transumanza che possa riunire insieme molte di-
mensioni: quella della memoria di un passato storico-archeologico di questo 
insieme di saperi e pratiche culturali e produttive, un presente ancorché frasta-
gliato e carico di criticità e frizioni e una visione potenziale di futuro (Bindi, 
2022).

Un primo tema che ci si deve necessariamente porre riguarda le rappresen-
tazioni di questa pratica, la sua narrazione storicamente sedimentata e quelle 
molte, ricche e stratificate del presente che l’hanno trasformata in un oggetto 
patrimoniale, che l’hanno resa attraverso restituzioni di tipo creativo, artisti-

1	 Gli autori hanno contribuito in modo distinto alla stesura del presente contributo, rispettiva-
mente; Letizia Bindi scrivendo i parr. 1, 2, 3, 6; Riccardo Primi e Bruno Ronchi i parr. 4, 5. 
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co2, che l’hanno incapsulata nelle “regimi patrimoniali” (Bendix, 2012) di 
recente concezione, come il dossier che ne ha permesso, nel dicembre 2020, 
l’iscrizione alla Lista del Patrimonio Immateriale UNESCO. 

Quello che appare da questa sedimentazione di narrazioni e rappresenta-
zioni è la radicale trasformazione che necessariamente subisce o accade a un 
elemento della cultura materiale nel momento in cui diventa un oggetto patri-
moniale e dunque per ciò stesso anche un bene dell’umanità, soggetto a disse-
minazione globale. Ci si trova, così, di fronte a una foresta di sensi che abitano 
questo fenomeno: i servizi ecosistemici di cura dei territori, la conservazione 
della biodiversità delle linee genetiche, la diversa relazione tra domestico e 
selvatico – tema che fino ad oggi forse è stato trattato in modo, forse, poco 
sistematico, ma che ci interroga fortemente –. Ciò rappresenta, infatti, una 
grande sfida multidisciplinare, oggi: quello dei sempre più frequenti attacchi 
alla pastorizia transumante da parte dei grandi predatori che interroga in pri-
mo luogo i produttori, gli allevatori, ma anche la governance delle aree protet-
te, la intermediazione tra preservazione delle pratiche pastorali, le comunità di 
custodia e le nuove rappresentazioni culturali e turistiche della wilderness. C’è 
inoltre, in questa foresta di sensi, la trasformazione dei mercati e delle filiere, 
la green economy e la maggiore o minore sostenibilità delle diverse forme di 
allevamento estensivo, misto e intensivo che rappresenta oggi un ambito di 
scelta economica e politica, ma anche socio-culturale di primo rilievo. 

In questa chiave la transumanza e le forme di pastoralismo estensivo sono 
un oggetto – avrebbe detto Lévi-Strauss – “buono da pensare”, perché è per-
fettamente in linea con i Sustainable Development Goals (Zinsstagg et al., 
2016): riduzione della carbon footprint, minor spreco e consumo di suolo, 
minore water footprint. Quest’ultimo tema del consumo e spreco di acqua 
è un altro tema rilevante, perché gli allevamenti stanziali drenano notevoli 
risorse idriche mentre l’allevamento di tipo estensivo prevede un uso razionale 
dei pascoli e dei fiumi e laghi dove sono ancora abbastanza ricchi di acqua 
permettendo agli animali di abbeverarsi naturalmente. Si aggiungono, infine, 
i temi del turismo responsabile, della green economy e della crescente spin-
ta verso una multifunzionalità delle aziende che sono tutti ricompresi nelle 

2	 Nel corso degli anni si sono avvicendate diverse occasioni performative e creative aventi come 
spunto e come oggetto le transumanze e il legame interspecie stabilito nelle diverse forme di 
pastorizia e allevamento intensivo. Ne ho dato conto in un volume apparso nel 2020 (Bindi, 
2020). In particolare facevo riferimento lì a esperimenti di performance urbane, rievocazio-
ni più o meno spettacolari e globalizzate come quella organizzata dal Théâtre du Centaure a 
Marseille in occasione del 2014, anno nel quale Marsiglia fu Capitale della Cultura Europea, o 
ancora le grandi transumanze realizzate a Madrid, a Bergamo e in Molise che si sono sviluppate 
intorno al processo di patrimonializzazione UNESCO qui delineato.
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potenzialità oggi connesse al processo di tutela e valorizzazione della transu-
manza e delle forme di pastorizia tradizionale ed estensiva. Le aziende, piccole 
e grandi, individuali e familiari sono, infatti, cambiate e stanno cambiando 
intorno anche alla trasformazione patrimoniale di questo fenomeno, divenen-
do un soggetto complesso che fa molte cose: alleva e svolge funzioni di fatto-
ria didattica, propone percorsi di cammino con gli animali lungo i tracciati 
storici di pascolo e alpeggio, anche giornaliero, produce formaggi di qualità 
e percorsi/esperienze del gusto che impongono strumenti di governance e di 
valutazione d’impatto nuovi. 

2. Tracce e traiettorie concrete e simboliche

Per avviare una riflessione specifica, etnografica sulle transumanze e le loro 
trasformazioni nella contemporaneità, si è pensato di ripartire da un luogo 
per certi versi emblematico della transumanza storica centro-meridionale di 
ascendenza pre-romana, quel sito archeologico di Sepino-Altilia, che in una 
immagine presa dal drone dal giovane poeta, agronomo e fotografo Gior-
gio Paglione, ci permette di osservare in un unico colpo d’occhio la traccia 
mnestica e concreta dei segni del passato sul suolo molisano, il suo plasma-
re concretamente gli spazi edificati e i tracciati di spostamento delle greggi, 
ma al tempo stesso cogliere l’intensa testimonianza di resilienza di Antonio 
Innamorato e della sua famiglia nel continuare ad attraversare quel sito con 
la propria morra di pecore Gentili di Puglia, così come anche la presenza di 
turisti, curiosi, fotografi al momento “spettacolare” – e per ciò stesso anche 
problematico – dell’arrivo nel sito archeologico dopo due giorni di transu-
manza da Campitello Matese. Sepino-Altilia, infatti, è stata costruita intorno 
al tratturo: gli antichi romani adattarono l’asse del cardo e del decumano al 
sito preesistente, perché ne riconobbero l’intrinseco valore storico e simbolico, 
la sua funzionalità e importanza comunitaria. 

Questa pratica di transumanza ri-evocata è stata ripresa a partire dal 2017 
sotto la spinta e con il supporto del Centro di Ricerca BIOCULT dell’Uni-
versità degli Studi del Molise e con lo speciale impegno individuale del prof. 
Fabio Pilla da un lato e di una famiglia di pastori particolarmente cari a tutti 
noi – quella, appunto di Antonio Innamorato, che ci ha da poco lasciati – 
supportati, per l’appunto dal nostro Centro di Ricerca e successivamente da 
una Associazione ‘Transumando’, costituitasi proprio per dare seguito e con-
tinuità a questo insieme di attività di riflessione e valorizzazione della transu-
manza molisana su questo specifico tracciato. 
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Al tempo stesso, intorno a questa etnografia, si è sviluppato anche un inte-
ressante lavoro di cooperazione interuniversitaria con le colleghe della Univer-
sidad de Rio Negro en Bariloche che insieme con l’INTA (Instituto Nacional 
de Tecnologia Agropecuaria della stessa area) ha cercato di sviluppare un pro-
getto comparativo3 intorno alla conservazione e al dialogo interculturale tra 
forme diverse di transumanza tra i due continenti che si è tradotto nel 2021 
in un video-documentario premiato di recente con il Premio di Antropologia 
Italiana “Costantino Nigra”4. 

Un’altra esperienza di notevole interesse generata intorno alle tematiche della 
tutela e valorizzazione delle pratiche di pastorizia e di allevamento estensivo, è 
rappresentata dalla Rete APPIA per la pastorizia5, una rete italiana che voluta-

3	 TraPP – Trashumancia y Pastoralismo como Elementos del Patrimonio Inmaterial, Progetto 
finanziato da CUIA-CONICET, 2019. 

4	 Video-documentario “Rutas Patagonapenínicas”, 20’21. Premio di Antropologia Culturale 
“Costantino Nigra” – Categoria Antropologia Visuale.

5	 Rete APPIA per la Pastorizia, https://retepastorizia.it/. La Rete nasce dall’esigenza di unire gli 

La transumanza della famiglia Innamorato attraversa il sito archeologico di Altilia-Sepino, 
Foto di Giorgio Paglione, 2017
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mente tiene insieme esperti, ricercatori, operatori del settore, associazioni, po-
licy-makers ispirati dalla volontà di fornire il miglior sapere possibile su questo 
argomento. Riteniamo, infatti, che ci sia una reale urgenza di confronto con le 
comunità di pratica, con i veri custodi dei saperi e delle tecniche di pastorizia con 
i pastori che si prendono cura degli animali e dei territori, che manutengono, 
dove ancora se ne conserva traccia, i tratturi attraversandoli insieme con i loro 
animali. Non basta, infatti, pensare di rinverdire e ri-evocare il valore patrimonia-
le e produttivo della pastorizia e della transumanza camminando lungo i tracciati 
di pastorizia come e con i turisti; non bastano le rievocazioni della transumanza 
senza neanche una pecora. La continuità della presenza animale, il proseguire 
delle attività produttive in montagna e sui pascoli è esiziale per il benessere e il 
mantenimento e tenuta dei territori; si gioca nel passaggio intergenerazionale 
dei saperi, nel riaffacciarsi di nuovi pastori, di giovani aspiranti a questo settore 
senza il quale la pratica e il paesaggio che le fa da sfondo sono destinati a fine 
certa. Uscire dalla traccia mnestica ammirata nell’immagine dall’alto di Sepino 
che però rischia di impedirci di pensare e dare continuità a un oggetto vivente. 

A tal fine negli ultimi tre anni, nel quadro più ampio della riflessione sulle 
aree interne e fragili del nostro Paese, della Strategia Nazionale delle Aree in-
terne e delle molte attività di rilancio del comparto agro-pastorale del PNRR, 
sono state avviate diverse esperienze di Scuole di Pastorizia: un progetto am-
bizioso che confluisce nell’ipotesi più ampia di una SNAP - Scuola Nazionale 
di Pastorizia con i suoi diversi hub locali. Questo progetto ha avuto una genesi 
lunga e complessa e anche questo dato è per certi versi di per sé indicativo: l’ur-
genza di garantire la trasmissione di saperi e pratiche, l’importanza di dare for-
mazione a chi si affaccia, per svariate ragioni, per la prima volta a questo com-
parto. Si è avviata a settembre 2022 una Scuola di Pastorizia “Giovani Pastori”, 
voluta dall’Università di Torino, dal CREA, dalle Associazioni “Riabitare l’Ita-
lia” e Rete APPIA. Analogamente è stata realizzata una scuola di pastorizia in 
Sardegna voluta dal GAL Anglona-Coros che vede il coinvolgimento anche di 
Università degli Studi Torino, del Molise e di altre università oltre che, nuova-
mente, della Rete APPIA e del CNR; analogamente sta avvenendo un processo 

sforzi e le attività già presenti sul territorio nazionale a sostegno della pastorizia e federarli in un 
soggetto che possa migliorarne l’efficacia e la visibilità tramite iniziative sinergiche e di più am-
pio respiro, proprie di una piattaforma/confederazione nazionale. L’obiettivo della Rete è quello 
di divenire un soggetto che possa: proporsi come consorzio di operatori italiani della pastorizia 
al fine di costruire scambi con realtà affini, attivare progetti di interesse comunitario e dare vita 
ad attività di cooperazione internazionale; rafforzare le sinergie tra operatori del settore e mon-
do della ricerca, organizzando e partecipando ad eventi, manifestazioni e convegni in ambito 
nazionale ed internazionale; sostenere i pastori e il settore tutto nel momento del confronto con 
le istituzioni garantendo una efficace comunicazione, presupposto iniziale per un dialogo atto 
a disegnare politiche condivise.
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simile anche in Toscana, a partire da un progetto Life “Shep for BIO” che ha 
pensato di implementare il suo Action Plan con lo sviluppo di una Scuola per 
giovani pastori in Casentino; si sta progettando una ulteriore proposta di for-
mazione breve alle attività di allevamento estensivo e di multifunzionalità delle 
aziende agro-pastorali nell’area di Frosinone ad opera dell’ARSIAL – Agenzia 
Regionale per lo Sviluppo e l’Innovazione in Agricoltura del Lazio. 

Questo tema della formazione è quantomai importante: denota una do-
manda di conoscenze teoriche e pratiche che proviene da soggetti plurimi – 
giovani che vogliono imparare a fare i pastori, che sono interessati all’ambito 
del turismo cosiddetto “esperienziale” rurale e montano, persone interessate 
allo sviluppo di specifiche filiere di trasformazione delle materie prime come 
tintura e tessitura delle lane, produzione di formaggi e latticini, lavorazione 
delle carni e delle pelli, artigianato connesso a questo insieme di attività. Sem-
bra, insomma, emergere un interesse sempre più vivo nell’apprendere questo 
insieme di mestieri antichi e moderni, accanto a una rinnovata attenzione per 
la tutela ambientale, per la produzione di cibo sostenibile ed etico, per la con-
servazione della biodiversità allevata, ma anche ambientale dato che le attività 
di pastorizia impattano in modo cospicuo sul mantenimento del cotico erbo-
so, dell’habitat vegetale complessivo, sulla qualità dell’aria e dei suoli. In tal 
senso i pastori transumanti possono essere considerati un presidio territoriale, 
garanti di salvaguardia della biodiversità. 

Possono tornare utili, allora, alcuni casi molisani che si è avuto modo di 
approfondire nelle ricerche di questi ultimi sette anni. Vedono al loro centro 
storie diverse, biografie che insegnano, ciascuna a suo modo: l’azienda che 
porta avanti una lunga tradizione di allevamento come quella della famiglia 
Innamorato e del suo percorso di demonticazione da Civita di Bojano a Sepi-
no-Altilia, chi è tornato a occuparsi di allevamento estensivo e trasformazione 
delle risorse derivanti dopo un lungo girovagare in vari luoghi e dimensioni 
professionali, in Italia e all’estero, come Mario Borraro, e si rimette a fare ciò 
che faceva un tempo. 

Ricordando le transumanze da bambino con il padre e il nonno, in una 
lunga intervista che abbiamo realizzato insieme, Antonio Innamorato chiu-
deva dicendo: «mi piacerebbe rifare la transumanza come un tempo, ma in-
dietro non si mai ritorna». Era il 2016 e l’anno dopo la facemmo insieme 
quella strada di demonticazione e l’abbiamo ripetuta con lui, i suoi figli, ma 
anche con le autorità preposte alla conservazione dei siti, con le associazioni 
di camminatori e cultori del territorio, con i turisti e i curiosi, con i colleghi 
studiosi e ricercatori dell’Università del Molise e non solo, tornando a solcare 
il tratturo Pescasseroli-Candela fino a giungere a Sepino-Altilia, immortalato 
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nelle immagini dei vedutisti sette-ottocenteschi non a caso sempre attraversa-
to da pecore e capre. 

C’è – come è ovvio – un tema fondamentale di comunicazione e restitu-
zione di tutte queste iniziative e attività di riscoperta e valorizzazione. Negli 
ultimi due anni di grande distanziamento e sospensione ci siamo misurati con 
un bisogno estremo di dare continuità a pratiche tradizionali collettive che si 
erano perdute (Bindi, 2021): ecco che allora si producono film documentari 
o addirittura si organizzavano “transumanze digitali”6. Alcune di queste forme 
sostitutive della pratica reale possono far sorridere, ma fanno anche capire 
quanto anche in questo caso si sia dinanzi a un oggetto, a un campo di saperi 
e pratiche secolari che si modifica, si adatta, plasticamente, ancora una volta, 
alle trasformazioni del presente, alle frizioni dell’Antropocene, essendo anche 
proprio in ragione di questo un living heritage.

6	 La Transumanza Digitale è stata organizzata da un gruppo di associazioni pugliesi tra cui i 
promotori che sono gli organizzatori del Festival di Carpino. Qui un articolo a stampa sull’e-
vento realizzato nell’aprile del 2020. Fonte Internet: https://www.ilsipontino.net/grande-suc-
cesso-per-la-transumanza-digitale/ (consultato il 12/9/2022).

Antonio Innamorato e il suo gregge di pecore Gentili di Puglia lungo il tratturo nei pressi di 
Guardiaregia, Foto di Letizia Bindi, 2017



132 Letizia Bindi, Riccardo Primi, Bruno Ronchi

3. Etnografie in cammino

Può essere utile applicare lo sguardo sistemico e critico delineato in prece-
denza a un preciso caso di studio per certi versi emblematico rispetto a un 
fenomeno come la transumanza: il processo di salvaguardia e valorizzazione 
della pastorizia estensiva tradizionale nelle aree del cratere 2016 e in parti-
colare nell’area dell’epicentro corrispondente con le comunità di Amatrice e 
Accumoli. In questo specifico contesto, infatti, il recupero delle pratiche e dei 
saperi pastorali ha rivestito un ruolo di ricucitura della comunità in un mo-
mento evidente di frattura e fragilità sociale, economica e culturale. 

Fu una Associazione di Amatrice, ‘Laga Insieme Onlus’, a invitare alcu-
ni membri del Centro di Ricerca BIOCULT dell’Università degli Studi del 
Molise a un incontro sui temi della pastorizia e della transumanza prima del 
riconoscimento UNESCO, anzi in concomitanza con l’entrata del Comune 
di Amatrice nel gruppo di “comunità di custodi e praticanti” firmatari dei 
documenti di supporto alla candidatura italiana della transumanza alla Lista 
del Patrimonio Immateriale UNESCO. Ci fu chiesto, probabilmente in ra-
gione della discreta visibilità raggiunta, come BIOCULT, nell’ambito degli 
studi e delle ricerche sui patrimoni bio-culturali e lo sviluppo locale con un 
particolare accento, specialmente in quella fase, verso i temi della pastorizia 
estensiva e dei suoi processi di patrimonializzazione7. L’associazione ‘Laga 
Insieme Onlus’ ci proponeva allora di lavorare a un progetto nel quadro 
dei fondi per Amatrice dopo il terremoto e l’idea della transumanza come 
elemento di identità forte del territorio era una proposta che veniva diretta-
mente dai membri dell’Associazione, molti dei quali residenti sul territorio 
locale, altri residenti a Roma o in altre località, ma legati al territorio ama-
triciano da profondi legami familiari, da memorie infantili, da consuetudine 
di vacanza e lavoro di varia natura. Proponemmo allora, in linea con la mis-
sione e la visione del Centro BIOCULT un lavoro all’incrocio fra discipline 

7	 Il Centro BIOCULT viene fondato nel 2015 da un gruppo di docenti dell’Università degli 
Studi del Molise afferenti a una serie di discipline diverse. Un forte nucleo iniziale di lavoro 
si è concentrato proprio sui temi della pastorizia e della transumanza, compresa la partecipa-
zione fattiva alla redazione del Dossier di candidatura alla Lista del Patrimonio Immateriale 
UNESCO con una circostanziata Lettera di Supporto e una serie di workshop e attività di 
ricerca mirate. L’attività su questi temi è proseguita sino ad oggi con innumerevoli progetti e 
attività specificamente concentrate sui temi della pastorizia e delle transumanze appenniniche 
e non solo, con collaborazioni nazionali e internazionali con ecomusei, musei, associazioni di 
categoria, gruppi di ricerca internazionali sviluppati con diversi progetti Horizon e Erasmus + 
Capacity Building. Nel 2020 il Centro è stato selezionato dall’Ateneo Molisano come una delle 
tre buone pratiche per la valutazione ANVUR VQR- Terza Missione riportando la valutazione 
“Eccellente” da parte dell’agenzia di valutazione nazionale. 
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diverse – economia, zootecnia e antropologia, essenzialmente – e lavorammo 
su un progetto di mappa di comunità sul territorio, attraverso focus group, 
interviste in profondità, realizzazione di iniziative di approfondimento sul 
territorio, video-documentazione che si è poi tradotto, in sinergia con il Co-
ordinamento appositamente costituitosi nel corso del Progetto, nel sito web 
“Amatrice Transumanza” (www.amatricetransumanza.it). La transumanza e 
la pastorizia tradizionale hanno rappresentato, in questo caso, un modo per 
ricucire il rapporto al territorio ferito dal terremoto, per ripensare l’identi-
tà locale a partire da qualcosa che era profondamento radicato nello spazio 
territoriale. Questo lavoro di ricognizione si è accompagnato nel 2019 a una 
rievocazione celebrativa, realizzata grazie alla collaborazione con la famiglia 
Scialanga, pastori di origine amatriciana che ancora oggi e nonostante le 
indubbie difficoltà dovute alle condizioni post-terremoto, continuano a por-
tare il loro gregge – almeno una parte – durante l’estate a Colle Cardito, una 
storica area di pascolo nei Monti della Laga. La loro casa di famiglia non è 
più fruibile a causa del terremoto e allora gli Scialanga stanno dentro una 
roulotte d’estate pur di portare il loro gregge al pascolo dove da generazioni 
la loro famiglia svolge attività di pastorizia. 

Ad Amatrice è stato possibile anche documentare e intervistare le curatrici 
di un piccolo museo della civiltà pastorale, pieno di piccoli e grandi oggetti: un 
museo dentro un container, davanti alla inaccessibile Chiesa di San Francesco, 
che oggi è chiuso e non è più fruibile esso stesso. Le due donne custodiscono, 
senza alcun tipo di supporto economico né riconoscimento giuridico, questa 
collezione privata che tuttavia rappresentava per la cittadina un patrimonio di 
oggetti e documenti riconosciuti come beni comuni, memorie preziose di una 
pratica condivisa come la transumanza che tanto a lungo ha caratterizzato la 
cultura del territorio e il profilo identitario della popolazione locale. 

La mappatura che è derivata da questo accurato e partecipato lavoro di do-
cumentazione e ricognizione territoriale, il sistema degli oggetti che ne emer-
ge, le rievocazioni che si sono organizzate negli anni intorno a questa pratica 
mostrano la rilevanza di un bene come questo per le comunità locali specie in 
una condizione post-traumatica come quella di un terremoto in cui il tema 
della persistenza del passato, delle tradizioni locali, delle tipicità territoriali 
possono rappresentare un volano fondamentale di tenuta e coesione sociale 
in un momento di notevole fragilità. Le fotografie precedenti il 2016 ci mo-
strano il corso di Amatrice prima del terremoto già attraversato dalla transu-
manza. Quel corso oggi non esiste più, resta solo la celebre Torre dell’orologio, 
segno doloroso della devastazione, eppure nelle rievocazioni recenti il gregge 
viene condotto da Silvestro Scialanga per le strade di un irriconoscibile nucleo 
urbano, passa davanti all’Istituto ‘Don Minozzi’ come già in una celebre car-



134 Letizia Bindi, Riccardo Primi, Bruno Ronchi

tolina di inizi Novecento, quasi a ricordare e riannodare le fila di un passato e 
un presente irrimediabilmente segnati dalla devastazione. Agli antropologi le 
ri-evocazioni pongono sempre domande e dubbi, perché hanno a che vedere 
con il ri-fare, col modificare e con il piegare una versione spesso edulcorata 
o in certo modo packaged del passato in una narrazione o rappresentazione 
funzionale alle esigenze o alle aspettative di specifici gruppi e portatori di 
interesse nel presente. Ne va riconosciuta, allo stesso modo, anche l’utilità 
per il valore che conferiscono alla pratica e pongono con forza la domanda 
circa le modalità con le quali dare continuità alla pratica concreta, fuori da 
una logica di “spettacolo della tradizione” o dalle retoriche dell’autenticità 
(Cole, 2007). In tal senso diviene fondamentale la definizione e valorizzazione 
dei patrimoni condivisi dalle collettività per dare continuità alle pratiche di 
allevamento tradizionali, estensive; è necessario uscire dalla traccia mnestica, 
suasiva, fantastica, momentanea, evenemenziale altrimenti il rischio è quello 
di una situazione in cui ci saranno sempre meno pastori e meno capi a fronte 
di una sempre maggiore visibilità mediatica del fenomeno transumanza come 
patrimonio immateriale. 

L’obiettivo è quello di lavorare su sistemi di ri-evocazione, non solo evene-
menziali, ma come ricognizione ampia delle attività sedimentate nel tempo 
capace di ri-generare e questo credo che sia in certo modo anche il lavoro che 
dobbiamo mettere in piedi, il lavoro di rigenerazione. Ecco a proposito di 
rigenerazioni c’è una filiera importantissima che si sta muovendo intorno alla 
pastorizia ed è quella della lana: una rete di donne molto attive che attraversa 
tutta l’Italia intessendo anche relazioni con realtà estere e che sta lavorando 
sulle lane locali prese con ostinazione dalle pecore allevate in modo estensivo, 
mobilitando una attenzione speciale intorno agli allevatori e agli allevamenti 
locali, piccoli, dove le lane vengono tinteggiate con le erbe raccolte sul posto e 
ricavate secondo sistemi tradizionali. Anche in questo caso, come già rilevato 
nel caso delle ri-evocazioni delle transumanze, le biografie tornano in modo 
prepotente a intrecciare in senso molto fecondo nelle storie più generali. As-
sunta Perilli è un’archeologa che a un certo punto si è messa a studiare i sistemi 
e le tradizioni di tessitura appenniniche dopo che sua nonna le ha regalato il 
telaio che le aveva a sua volta lasciato in eredità la generazione precedente. 
Forte della sua formazione archeologica, in parte, e di una spinta motivazio-
nale forte a restare sul Lago di Campotosto e sul territorio circostanze, si è 
messa a studiare le fogge e la maniera di fare la lana nonostante la sua non ci 
sia più, il laboratorio-bottega sia ospitato in una SAE (Soluzione Abitativa di 
Emergenza) abbarbicata al Lago di Campotosto. Il suo progetto è quello di 
riprendere le tecniche della tessitura tradizionale così come della tinteggiatura, 
ma senza piegature folkloristiche, senza agiografie e miti di fondazione dell’i-
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dentità locale. Osserva, utilizza quei tessuti, quelle tinte, quelle righe, per fare 
cose innovative in certo modo e questo nesso tra tradizione e innovazione rap-
presenta oggi probabilmente la cifra di una rete positiva di sinergia fra soggetti 
in contesti specialmente destrutturati e fragili. In questo entra trasversalmente 
un tema rilevante legato all’Appennino. L’Appennino oggi, nel folto dibattito 
sulle aree interne, fornisce un laboratorio rilevante di contatti, di strade, di 
tratturi, di continuo vai e vieni, in cui ciò che emerge in primis è proprio la 
natura tutt’altro che chiusa delle montagne: un’idea questa essenzialmente ur-
bano-centrica. L’Appennino, infatti, era una vai e vieni di saperi, di pratiche, 
di pecore, di merci, di idee, di persone e questo vai e vieni lo conservava e ha 
continuato a conservarlo l’Appennino, le sue risorse idriche, i suoi pascoli, il 
suo paesaggio grazie al persistere, resiliente e in certo modo eroico, delle sue 
specie co-abitanti, umane e animali. 

Non è un caso che tra le istanze che maggiormente oggi vengono solle-
vate dai pastori e degli allevatori estensivi che ancora faticano a costituire un 
fronte comune di difesa e tutela delle loro attività, ci sia la loro cruciale fun-
zione di custodia, i servizi integrati eco-sistemici che provvedono a svolgere 
per i territori. La richiesta è che questo riconoscimento non si fermi – seppur 
già rilevante e assolutamente non trascurabile – nelle forme del patrimonio 
immateriale, ma che sia riconosciuto nelle policy, rappresentato nella gover-
nance, inserito nelle riformulazioni della Politica Agricola Comune (PAC) che 
non riconosce ancora pienamente al pastore e all’allevatore estensivo un ruolo 
di guardiano di futuro8. Questa nuova sensibilità verso il riconoscimento di 
valore multifunzionale delle attività di pastorizia è fortemente sostenuta anche 
dalla multidisciplinarietà dell’approccio che in questi ultimi anni si è cercato 
di portare avanti e che ha bisogno di tradursi in politiche capaci di tutelare il 
ruolo del praticante, di colui che conserva la pratica.

Al sistema esperto, invece, spetta il compito delicato di mettere in sicurezza 
i saperi e le pratiche della pastorizia, non solo documentandoli e archiviando-
li, ma creando intorno ad essi una rete di cura condivisa, attraverso gli inven-
tari partecipativi, attraverso i piani di salvaguardia discussi e maturati al cuore 
delle comunità di pratica.

8	 Il “Pastore è un guardiano di futuro” è stato un corso organizzato nel 2022 dall’Istituto Sto-
rico di Macerata insieme con l’Istituto Agrario ‘G. Garibaldi’ di Macerata. Pensato come una 
introduzione ai temi della pastorizia e dell’allevamento estensivo nelle sue diverse sfaccettature 
multidisciplinari si è trasformato anche in un incontro molto partecipato di esperienze diverse 
nei territori italiani legate alle diverse tematiche affrontate. Per una breve sintesi si veda: Bindi, 
Coppari (2022) e Bindi, Coppari, Di Petta (2022).
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4. Aree protette e pastorizia come patrimonio bio-culturale

Un contesto come quello del Parco Nazionale d’Abruzzo, Lazio e Molise – che 
ricomprende anche il caso di Picinisco di cui si tratterà più avanti – permette 
di osservare in modo olistico i diversi approcci e nodi inerenti la pastorizia e la 
transumanza come elementi di tenuta e rigenerazione territoriale.

Il ruolo dei parchi e delle aree protette nella conservazione è sicuramente 
un tema che andrebbe trattato in modo specifico per riflettere a fondo sulle 
cornici di tutela e conservazione, oltreché di valorizzazione di questo insieme 
di pratiche e saperi. I servizi ecosistemici svolti dai pastori contribuiscono a 
individuare il valore che la pastorizia ha all’interno di queste cornici di pro-
tezione della natura e di conservazione della biodiversità. Si tratta di servi-
zi ecosistemici ricevuti o forniti direttamente/indirettamente, di pratiche di 
regolazione e del monitoraggio, ma anche di temi di valore culturale sia in 
termini di approvvigionamento che di supporto. 

Il tratturo è il simbolo della pastorizia transumante. Dove la pratica di pa-
storizia si interrompe o decresce, il tratturo si riduce e si corrompe: dunque, in 
questo senso, l’andare e venire dei pastori e degli allevatori consente di man-
tenere visibilità e fruibilità di questi camminamenti che possono essere consi-
derati anche dei veri e propri corridoi ecologici, fondamentali per la conserva-
zione della biodiversità. Le aree aperte, infatti, offrono condizioni ottimali per 
l’affermazione di componenti floristiche e faunistiche (es. catene trofiche en-
tomofauna-avifauna). Ma, al di là della funzione di mantenimento di corridoi 
di transito, la pastorizia estensiva offre contributi fondamentali per l’integrità 
estetica e funzionale dei pascoli. Alla conservazione paesaggistica si abbina fre-
quentemente una tutela delle razze locali, caratterizzate da elevate capacità di 
adattamento ai contrasti ambientali (rusticità), razze che a loro volta sono alla 
base della diversità e qualità dei formaggi e di altri prodotti di origine animale. 

A Picinisco, in provincia di Frosinone, la transumanza o demonticazione 
è giornaliera e si svolge fra giugno e settembre/ottobre, andando a influire in 
modo cospicuo nella plasmazione del paesaggio locale – come già si è visto nel 
caso dei tratturi molisani e abruzzesi –. Nel caso di Picinisco un disciplinare 
definisce una tipologia di pecorino DOP (“Pecorino di Picinisco”), realizzato 
con materia prima derivante da razze ovine idonee al pascolo montano e da 
razze caprine autoctone (Grigia ciociara, Capestrina, Monticellana, Fulva), nel 
quadro di collaborazione di una rete di comuni, stabilito all’interno delle misure 
del Piano di Sviluppo Rurale del Lazio e veicolate da Gruppi di Azione Locale 
presenti sul territorio. Si affaccia qui anche la questione cruciale della governan-
ce di questi processi di messa in valore delle filiere e dei prodotti, a partire da 
come si costituiscono comunità e consorzi, da come vengono mantenuti e come 
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si aiutano a sviluppare al meglio strategie e progetti di sviluppo rurale sostenibile 
e durevole; dalle strategie nazionali, come quella per le aree interne, le aree pilo-
ta, che finiscono per entrare nella gestione e valorizzazione di produzioni e nella 
durabilità dei progetti stessi, dando ad essi una capacità incisiva sui mercati. 

Accanto a questo si rende necessario monitorare i servizi di regolazione, 
la carbon footprint delle attività di allevamento estensivo, che risulta mino-
re rispetto a quella degli allevamenti intensivi, innanzitutto per un minore 
uso di energia elettrica, carburanti e concimi per le diverse fasi del sistema 
produttivo. Occorre inoltre considerare un aspetto spesso sottovalutato, ma 
riteniamo di fondamentale importanza: il ruolo del pascolamento, condot-
to all’insegna delle buone prassi, per il mantenimento della funzionalità del 
pascolo in termini di carbon-sink. Esistono evidenze sperimentali che dimo-
strano in maniera inequivocabile che un pascolo integro svolge un’importante 
funzione di sequestro del carbonio (FAO, 2022) addirittura superiore in certi 
casi alla copertura boschiva (Dass et al., 2018) e anche in presenza di eventi 
climatici estremi (Roy et al., 2016). L’insieme di pratiche virtuose determina 
un contributo alla mitigazione del cambiamento climatico; ma anche una 
maggiore attenzione e cura dei territori, che si traduce nella prevenzione degli 
incendi, nella minuta osservazione dei territori e la conseguente riduzione 
dei rischi tipo slavine, frane o dissesti. In questo la proposta della transuman-
za è davvero olistica: tiene insieme, permettendo con ciò anche una feconda 
collaborazione multidisciplinare, la conservazione del paesaggio, il landscape 
shaping attraverso i saperi tradizionali, ma anche una salvaguardia dell’identi-
tà culturale; il mantenimento delle feste legate alla pastorizia, delle forme di 
rievocazione, come ad esempio i cerimoniali nel centro-meridione italiano di 
processioni e, addirittura, competizioni di cavalli e buoi lungo i tracciati trat-
turali, che tiene insieme patrimoni materiale e immateriali. Con il passaggio 
delle greggi – lo si è accennato – il cotico erboso e le varietà che sono connesse 
ad esso si mantengono e si riproducono, e questo successivamente influenza 
anche le caratteristiche organolettiche, quindi sensoriali, dei formaggi, le loro 
peculiarità nutrizionali e il conseguente valore salutistico. 

Ne emerge una circolarità perfetta, che dove si spezza o si incrina come 
nei territori colpiti da disastri o eccessivamente spopolati e dismessi, viene 
evidentemente a mancare: dove cala la pratica transumante automaticamente 
cala la varietà e la ricchezza dei pascoli. Non è un caso che le Nazioni Unite 
a dicembre del 2021, dopo un lungo percorso di preparazione e supporto, 
abbiano sancito il 2026 come “International Year of Rangelands and Pastora-
lists”9, ponendo con forza l’accento proprio sui pascoli, per riportare al cuore 

9	 IYRP – International Year for Rangeland and Pastoralists, Fonte Internet: https://iyrp.info/. 
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della pratica pastorale il suo valore culturale. Senza dimenticare la vera emer-
genza per chi alleva e fa il pastore: quella del consumo di suolo, della perdita 
di pascoli, dell’accesso alla terra per i pastori e dei diritti, persino, sui terreni 
di pascolo, che rappresentano un tema caldo di discussione, accanto a quello 
dell’accesso alle risorse idriche ed energetiche. 

5. Il caso di Picinisco come approccio olistico alle transumanze e 
alla pastorizia 

Picinisco è un piccolo comune italiano di poco più di 1.000 abitanti della 
provincia di Frosinone, localizzato presso il confine del versante laziale del 
Parco Nazionale d’Abruzzo, Lazio e Molise. È uno dei 20 comuni della Val-
le di Comino, un comprensorio alle falde dell’Appennino abruzzese, abitato 
sin dalla preistoria e appartenente storicamente alla regione storico-geografica 
Alta Terra di Lavoro.

La pastorizia ha plasmato per millenni questi territori, soprattutto quelli 
dei versanti più in quota, che si alzano, proprio nel territorio del comune di 
Picinisco, fino ai 2.247 metri del Monte Petroso e ai 2.241 metri del massiccio 
del monte Meta, laddove il Passo dei Monaci, un importante valico mulattie-
ro, segna il confine tra il Lazio, il Molise e l’Abruzzo.

Questi pascoli sono stati utilizzati, come tanti altri dell’Appennino, per le 
transumanze, qui necessariamente declinate al plurale. Infatti, alla tradiziona-
le transumanza orizzontale, con greggi provenienti dalle pianure delle regioni 
più lontane, si affiancava una transumanza verticale, con animali che stagio-
nalmente venivano portati in monticazione, stazionando durante l’inverno 
nelle stalle di fondo valle presenti nei territori limitrofi. 

Se la transumanza orizzontale, sicuramente più conosciuta, è stata presso-
ché abbandonata come pratica, quella “verticale giornaliera” permane tutt’ora, 
laddove alcuni allevatori di capre e pecore – poche decine ormai –, provenien-
ti dai comuni della Valle di Comino o da comprensori vicini, regolarmente si 
stanziano a Prati di Mezzo da metà giugno a metà ottobre di ogni anno, come 
da Regolamento di Fida Pascolo. Da Prati di Mezzo, una località attrezzata 
con stazzi e fontanili posta a circa 1.450 m sul livello del mare, quotidiana-
mente le greggi vengono portate a pascolare più in quota, con percorsi di 7-10 
km tra salita e discesa.

Letizia Bindi fa parte sin dall’inizio del Gruppo Europeo di Supporto alla promozione e orga-
nizzazione dell’IYRP e del Global Board of Support.
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Pascolamento misto di ovini (razze Massese e Comisana) e caprini (razze Grigia Ciociara, 
Monticellana, Capestrina, Fulva) a Prati di Mezzo (Parco Nazionale d'Abruzzo, Lazio e 
Molise, Picinisco-FR) (Foto Bruno Ronchi)

Transumanza verticale giornaliera di ovini e caprini verso Passo dei Monaci-Monte Meta 
(Parco Nazionale d'Abruzzo, Lazio e Molise, Picinisco-FR) (Foto Bruno Ronchi)
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Questo semplice sistema pastorale interagisce e permea il territorio in 
modo straordinario, ricevendo e fornendo una serie di “servizi ecosistemici” 
di estremo e variegato valore di cui si accennava precedentemente.

Pecore – di razza Sopravvissana, Massese e Comisana – e capre – di razza 
Bianca Monticellana, Capestrina e Grigia Ciociara – si nutrono dell’erba pro-
dotta dai pascoli; dalle pecore e dalle capre si ricava latte e carne. Con il latte 
si producono alcuni formaggi tipici e di elevata qualità nutraceutica e organo-
lettica, tra i quali il Pecorino di Picinisco – DOP riconosciuta nel 2013 –, la 
Marzolina di capra (presidio Slow Food), l’antico formaggio Conciato di San 
Vittore, il formaggio Blu di Comino, e altri.

Razze tipiche e pascoli incontaminati ricchissimi di biodiversità vegetale 
sono i capisaldi dei c.d. “servizi di approvvigionamento”, di latte, carne ed 
erba. Ma allo stesso tempo supportano il mantenimento dei c.d. “servizi di 
regolazione”, assicurando effetti benefici per la mitigazione del cambiamento 
climatico (es. basse emissioni di CO2 – circa 3-8 kg CO2 eq. per kg di latte 
prodotto –), per la protezione dagli incendi (la presenza costante nel territorio 
dei pastori e l’interesse di questi nel mantenere intatte le risorse foraggere e 
boschive, è sufficiente a scongiurarli), per la riduzione del rischio idrogeologi-
co (mantenimento del cotico erboso in uno stato ottimale).

Il sistema pastorale di Picinisco a transumanza verticale giornaliera con-
sente di mantenere intatti i paesaggi aperti; il pascolo, infatti, assicura il man-
tenimento delle praterie secondarie che si alternano al bosco e alle praterie 
primarie, con evidente miglioramento dell’impatto estetico. Oltre a questo, 
altri “servizi culturali” sono garantiti. Il senso di appartenenza e di identi-
tà della comunità locale consente il mantenimento di tradizioni destinate a 
scomparire, salvate anche grazie a iniziative culturali e ricreative ideate dalle 
aziende agricole locali e dai giovani, quali ad esempio la Festa della Pastorizia e 
la Transhumanus o Notte del Trasloco, un’intera notte di cammino su antichi 
tratturi seguendo il lento andare del gregge alla quale partecipano centinaia 
di persone.

La presenza di questo tipo di pastorizia consente anche il mantenimento 
di una serie di “servizi di supporto”, tra i quali il mantenimento degli habitat 
naturali a prateria e quelli semi-naturali a pascolo permanente, questi ultimi 
frutto di millenni di uso del territorio e strappati al bosco, ai quali si legano 
indissolubilmente specie faunistiche rare o a rischio di estinzione, come il 
camoscio d’Abruzzo, il lupo appenninico e l’orso marsicano.
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6. Conclusioni

Pensiamo che la transumanza sia una vera e propria cartina di tornasole, un 
prisma attraverso il quale noi possiamo osservare in profondità da un lato tut-
te le contraddizioni presenti nella contemporaneità del cosiddetto Antropoce-
ne, nel dibattito sulla conservazione dell’ambiente come del patrimonio cul-
turale. Al tempo stesso abbiamo di fronte un oggetto densissimo di ricchezza 
potenziale, capace di ricucire tra di loro sistemi di saperi e pratiche, esperti e 
comunità locali, un po’ come nella Rete APPIA per la Pastorizia che cerca di 
realizzare una reale sinergia fra chi le cose le fa e continua giornalmente a por-
tare avanti questa pratica e chi, come chi scrive, si ingegna a studiare aspetti 
specifici di queste pratiche non tanto per il gusto di una sterile conoscenza, 
ma per aiutare concretamente una pratica così importante a mantenersi e ri-
generarsi. 

Nella distrutta contrada di Cornillo Nuovo, sulla facciata della chiesa è 
stata apposta una enorme coperta fatta di tante “mattonelle” di lana colorate, 
fatte a maglia dalle persone di quell’angolo sofferente di territorio. Sul corni-
cione un cartellone reca la frase da quel lontano 2016: «A Cornillo Nuovo. 
Nonostante grandi sacrifici non ti lasceremo mai solo. Terremo…tosto. Noi 
tutti». Una coperta di lana per ricordarsi di resistere, di tenere tosto, di non 
abbandonare il territorio e la speranza. Il frutto di un’attività secolare come la 
pastorizia, la lana, per significare in modo creativo e caldo il proprio “legarsi 
alla montagna”10, per restare e fare comunità come metafora potente e come 
auspicio. 

10	 Nel 1981 Maria Lai, un’artista sarda, rifiutandosi di realizzare, come le era stato richiesto, un 
monumento ai Caduti in guerra di Ulassai, il suo paese di origine, propone, invece, una stra-
ordinaria opera di “arte relazionale” che chiamerà, significativamente, “Legarsi alla montagna”. 
L’artista fece raccogliere e tagliare le stoffe, le distribuì tra tutti gli abitanti coinvolgendo tutti gli 
abitanti di Ulassai e li fece, fisicamente, connettere le pezze di stoffa le une alle altre e tenderle 
intorno alla montagna passando di porta in porta, di luogo in luogo del paese. Questa idea sem-
plice eppure fulminante del filo o nastro che unisce si viene a costituire come azione artistica 
e come veicolo di incontro e riavvicinamento tra membri della stessa località, crea connessioni 
dove si è imposta distanza e sfiducia o inimicizia, rinvia a una idea di relazione con la montagna 
e la natura circostante che è anche elemento di cura e salvezza, ma rinvia anche alla fatica e 
all’impegno del costruire quel legame. L’opera di Maria Lai allude a un pensiero relazionale e 
cooperativo facendo di ogni singolo abitante dello spazio paesano un protagonista dell’atto arti-
stico e dell’azione sociale e al tempo stesso spettatore di sé stesso e degli altri, fruitore e attore al 
tempo stesso azzerando ancora una volta gli steccati dicotomici di una ruralità spettacolarizzata 
che torna ad essere costruttrice di sé stessa.
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Riassunto

Il contributo si concentra sulla valorizzazione e salvaguardia della biodiversità e dei siste-
mi di pascolamento e trasformazione delle funzioni e al tempo stesso sulle valenze della 
pastorizia transumante. I punti principali dell’intervento si concentreranno su:
–	 trasformazioni nella rappresentazione del pastoralismo, sua valorizzazione come patrimo-

nio culturale inversamente proporzionale ai reali sforzi per garantirne la continuità come 
pratica (molte rievocazioni della transumanza a piedi e senza animali e poche policies per 
tutelare le pratiche di pastoralismo estensivo e per mettere in valore i servizi ecosistemici 
e anche di rigenerazione territoriale che esse svolgono concretamente nei territori);

–	 le trasformazioni del pastoralismo viste dal punto di vista delle frizioni animaliste e 
relative al cibo “etico”: sostenibilità e insostenibilità di questo sistema di produzione, 
positività e welfare animale nel pastoralismo estensivo;

–	 le trasformazioni della pastorizia e delle transumanze a fronte dei cambiamenti clima-
tici, dei nuovi rischi ambientali particolarmente cruciale nelle tematiche e iniziative 
dell’IYRP (International Year for Rangelands and Pastoralism delle Nazioni Unite): ri-
duzione del foraggio, pascoli di carta / pascoli contestati, ripensamento gestione delle 
terre comuni, ma anche rischi connessi alla predazione da parte di animali selvatici, gli 
sbilanciamenti dovuti alla delicata relazione tra protezione delle specie e tutela degli 
animali allevati;

–	 le transumanze e la nozione di multifunzionalità delle aziende zootecniche, capaci 
di gestire attività e target diversi (ricettività, produzione di artigianato tipico e soste-
nibile come ad esempio quello delle lane autoctone, ancorché in aziende di piccole 
e piccolissime dimensioni, esplorazione e conoscenza dei territori, turismo slow ed 
esperienziale, fattorie didattiche); 

–	 la necessità e l’urgenza di una formazione inclusiva e rivolta ai territori e ai giovani 
pastori, a coloro che ritornano verso la montagna o che non l’hanno mai abbandonata 
(Scuole di pastorizia / SNAP, Rete APPIA come network di attori del settore);

–	 la transumanza verticale giornaliera di greggi ovine e caprine come esempio di una 
tecnica di allevamento estensivo, adottata da secoli in Appennino, capace di sostenere 
molteplici servizi ecosistemici, fra i quali la produzione di latte e formaggi di elevata 
qualità organolettica e nutraceutica, i sistemi di paesaggio ecotonale a rischio di per-
dita a causa dell’avanzata degli arbusti e del bosco, la biodiversità floristica e faunistica 
degli ambienti pascolivi, lo stoccaggio di carbonio nel suolo, la salvaguardia delle razze 
autoctone, la cultura pastorale, ecc.).

Abstract

Pastoralism And Transhumances: Transformations of A Bio-Cultural Heritage. The contribu-
tion focuses on safeguard and valorization of biodiversity and grazing systems as well as 
on transformation of functions of such a practice and its values. The main points of the 
contribution will focus on:
–	 transformations in the representation of pastoralism, its heritagization process as a 

cultural heritage inversely proportional to the real efforts to guarantee its continuity 
as a practice (many re-enactments of transhumance on foot and without animals and 



143Pastoralismo e transumanze

few policies to protect the practices of extensive pastoralism and to enhance the ser-
vices ecosystems and also of territorial regeneration that they concretely carry out in 
the territories);

–	 the transformations of pastoralism seen from the point of view of animalist frictions 
and related to ‘ethical’ food: sustainability and unsustainability of this system of pro-
duction, positivity and animal welfare in extensive pastoralism;

–	 the transformations of pastoralism and transhumance in the face of climate change, 
new environmental risks particularly crucial in the themes and initiatives of the IYRP 
(International Year for Rangelands and Pastoralism of the United Nations): reduction 
of forage, paper pastures / contested pastures, rethinking management of common 
lands, but also risks associated with predation by wild animals, imbalances due to the 
delicate relationship between protection of species and protection of farmed animals;

–	 transhumance and the notion of multifunctionality of livestock farms, capable of 
managing different activities and targets (hospitality, production of typical and sus-
tainable crafts such as that of native wool, albeit in small and very small farms, explo-
ration and knowledge of the territories, slow and experiential tourism, educational 
farms);

–	 the need and urgency of an inclusive training aimed at territories and young shep-
herds, for those who return to the mountains or who have never abandoned it (Pasto-
ralist schools / SNAP, APPIA Network as a network of actors in the sector);

–	 the daily vertical transhumance of sheep and goats as an example of an extensive farm-
ing technique, adopted for centuries in the Apennines, capable of supporting multiple 
ecosystem services, including the production of milk and cheeses of high organoleptic 
and nutraceutical quality, ecotonal landscape at risk of loss due to the advance of 
shrubs and woods, the flora and fauna biodiversity of the grazing environments, the 
storage of carbon in the soil, the protection of native breeds, pastoral culture, etc.).
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Convegno: Ripensare la transumanza (27 ottobre 2022)

Agostina Lavagnino1

Esperienze e riflessioni sulla transumanza  
dal terreno regionale al contesto europeo
1  Archivio di Etnografia e Storia Sociale (AESS) - Regione Lombardia

La Direzione Generale Cultura di Regione Lombardia, attraverso il lavoro 
dell’Archivio di Etnografia e Storia Sociale, inizia ad attivare politiche per la 
salvaguardia del patrimonio culturale immateriale nel 2008, sulla base della 
Convenzione UNESCO del 2003.

Con la ratifica italiana della Convenzione (con norma n. 167 del 27 set-
tembre 2007), Regione Lombardia, con una visione innovativa e all’avanguar-
dia nel panorama nazionale, attraverso la ex legge regionale del 23 ottobre 
2008, n. 27 “Valorizzazione del patrimonio culturale immateriale”, riconosce 
questo patrimonio e attesta la volontà, a livello istituzionale, di valorizzarlo 
nelle sue diverse forme ed espressioni attraverso l’Archivio di Etnografia e 
Storia Sociale. La nuova legge regionale del 7 ottobre 2016, n. 25 “Politiche 
regionali in materia culturale - Riordino normativo” rinnova questa attenzio-
ne, in particolare negli artt. 13 e 22. 

I paradigmi che sono rintracciabili nel testo della Convenzione induco-
no le istituzioni a nuove riflessioni inerenti i beni culturali e costringono la 
comunità scientifica, gli esperti, le stesse discipline etnografiche e antropo-
logiche a una attenta analisi degli approcci e delle metodologie di ricerca, 
portando nuovi principi nelle pratiche di riconoscimento e di inventariazione 
dei beni intangibili. 

A livello internazionale vengono introdotte nuove strategie di politica cul-
turale, estendendo il concetto di patrimonio alle pratiche, alle esperienze, alle 
conoscenze e ai saperi che le comunità, i gruppi o gli individui identificano 
e riconoscono come proprio. Il concetto di “salvaguardia”, molto diverso dal 
concetto di “tutela” rintracciabile nei testi delle normative nazionali, include 
quello che simbolicamente potremmo definire “un movimento dinamico” del 
patrimonio, che cambia totalmente l’approccio istituzionale e scientifico ver-
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so i beni immateriali. Ed è proprio sulla natura dinamica e sulla vitalità del 
patrimonio culturale immateriale che va applicato il concetto di salvaguardia. 
Tra le misure che ne possono garantire la viabilità e la trasmissione, in una 
prospettiva del tutto nuova, vi è l’inventariazione e la creazione di liste. 

Una sfida complessa, che ha visto in questi anni Regione Lombardia pro-
tagonista sul tema della partecipazione e degli inventari, attivando processi 
inclusivi delle comunità, la partecipazione nella ricerca, nella documentazione 
e nell’inventariazione dei beni immateriali. All’interno del quadro normativo 
e di competenze delineato, con il coordinamento dell’Archivio di Etnografia 
e Storia Sociale, viene avviata la costruzione del Registro delle Eredità Imma-
teriali della Regione Lombardia R.E.I.L. (www.intangiblesearch.eu/Sezione 
Lombardia), diventato uno strumento innovativo di inventariazione del pa-
trimonio culturale immateriale regionale, esteso, attraverso la progettazione 
europea ad altre regioni alpine in un confronto di rete, focalizzato sul tema 
della salvaguardia partecipata, a scala regionale, nazionale ed europea.

La Direzione Generale Cultura, grazie al ruolo attivo per le politiche di 
salvaguardia e per la presenza nel R.E.I.L. dell’elemento Pastori transumanti. 
Transumanza, alpeggio e pascolo vagante in Lombardia, figura nel Dossier di 
Candidatura nella Lista Rappresentativa del Patrimonio Culturale Immate-
riale dell’Umanità UNESCO tra i “competent bodies involved in safeguarding”. 
L’elemento viene inserito nella Lista Rappresentativa nel 2019. 

Seguendo questo approccio metodologico, e attraverso gli inviti pubbli-
ci per la salvaguardia del patrimonio immateriale, Regione Lombardia, dal 
2010, sostiene e cofinanzia progetti sul pastoralismo e sulla transumanza, rin-
forzando il valore della salvaguardia partecipata con le comunità, aprendo un 
dialogo locale, nazionale e internazionale tra comunità di pratica, associazioni 
e istituzioni.

Nel 2019 è stato cofinanziato La lingua transumante. Le tracce dell’antico 
gergo gaì nella pastorizia contemporanea, un progetto di ricerca antropologica 
coordinato dalla Comunità Montana Valle Camonica (Brescia) che ha favori-
to la nascita del MACIL, Centro per l’Itineranza e la Lana di Malonno, centro 
coordinato dall’Associazione Coda di Lana (www.macil.it). Questo progetto 
ha dato avvio a una serie di operazioni territoriali che collegano esperienze 
e valori sul tema della pastorizia nella storia, anche economica, della Valle 
Camonica. Nel 2021, attraverso l’Associazione Coda di Lana, è stato avviato 
localmente un progetto di filiera, che include tutti i passaggi della lavorazione, 
partendo dalla raccolta della lana dai pastori alla creazione di piccole attività 
artigianali locali.

Grazie alla Comunità Montana di Valle Camonica, intorno al tema della 
transumanza vengono sostenuti altri progetti, con l’impegno di coinvolgere la 
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Fig. 1 «Remènch». Transumanza in Lombardia 2017-2018. © Archivio di Etnografia e 
Storia Sociale, Direzione Generale Cultura, Regione Lombardia. Ph. Carlo Meazza

Fig. 2 «Remènch». Transumanza in Lombardia 2017-2018. © Archivio di Etnografia e 
Storia Sociale, Direzione Generale Cultura, Regione Lombardia. Ph. Carlo Meazza



148 Agostina Lavagnino

Fig. 4 Remènch. Transumanza in Lombardia 2017-2018. © Archivio di Etnografia e Storia 
Sociale, Direzione Generale Cultura, Regione Lombardia. Ph. Carlo Meazza

Fig. 3 Remènch. Transumanza in Lombardia 2017-2018. © Archivio di Etnografia e Storia 
Sociale, Direzione Generale Cultura, Regione Lombardia. Ph. Carlo Meazza
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cittadinanza nei processi di conoscenza e di valorizzazione di questa pratica. 
Dal 2019 al 2022 viene realizzato il progetto Andare con il gregge, di Monica 
Sgrò, promosso dalla residenza artistica Art on the border 2019 a cura di Gior-
gio Azzoni, dal Distretto culturale della Valle Camonica, in collaborazione 
con l’Associazione Coda di Lana di Malonno e l’Istituto scolastico di Edolo, 
che apre alle scuole la valorizzazione della transumanza, con particolare ri-
guardo alla filiera della lana e al suo riuso. Un lavoro che unisce la cultura 
agropastorale alla scuola e alla comunità: dal seguire gli animali in transu-
manza, ai laboratori con gli studenti e i cittadini, alla produzione artistica 
collettiva di un’opera in feltro. 

La Valle Camonica è la valle dei segni. L’arte rupestre camuna, nel 1979, è 
il primo sito italiano iscritto dall’UNESCO nella Lista del Patrimonio Mon-
diale dell’Umanità. Una terra di incontri, di scambi, di racconti, che ha sedi-
mentato un patrimonio culturale materiale e immateriale, ricco e stratificato, 
in un contesto geografico e naturale di grande valore ambientale che nel 2019 
è stato riconosciuto dall’UNESCO come “Riserva della Biosfera”. In questo 
contesto, è nato il progetto Invasione Rupestre che fa migrare i segni dell’arte 
rupestre, in un viaggio fuori dalle rocce. Le figure, riprese e ridisegnate a più 
mani, sono reinterpretate su un tessuto che diviene un arazzo condiviso.

Nell’ambito della progettazione europea il tema della transumanza viene 
ripreso da Regione Lombardia in collaborazione con l’Ente Regionale per i 

Fig. 5 Remènch. Transumanza in Lombardia 2017-2018. © Archivio di Etnografia e Storia 
Sociale, Direzione Generale Cultura, Regione Lombardia. Ph. Carlo Meazza
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Servizi dell’Agricoltura e delle Foreste (ERSAF). Attraverso il progetto di co-
operazione Alpine Space AlpFoodway (2017-2019) viene realizzata una ricerca 
antropologica e visiva su sette malghe regionali, che consente l’implementa-
zione del Registro delle Eredità Immateriali. Nuove sfide e nuove collabo-
razioni territoriali sono attivate dal nuovo progetto di cooperazione Alpine 
Space AlpTextyles (2021-2027). Il tessile tradizionale ha subìto un costante 
processo di trasformazione dei nuclei di produzione a carattere artigianale in 
manifatture industriali, che hanno nel tempo investito tutte le fasi della pro-
duzione. Ridare vitalità ai saperi dell’artigianato tradizionale, ai valori cultura-
li del tessile, “ricostruirne” la circolarità green, sono solo alcuni degli obiettivi 
del progetto. Regione Lombardia, attraverso il progetto AlpTextyles intende 
sviluppare soluzioni collaborative, coinvolgendo quei processi virtuosi in par-
te già attivi localmente, che possano produrre soluzioni pilota replicabili, sen-
sibili alle risorse culturali e naturali “Made in the Alps”. 



Convegno: Ripensare la transumanza (27 ottobre 2022)

Nicola di Niro1

Esperienze e riflessioni in qualità di coordinatore del 
partenariato internazionale che ha presentato la prima 
e seconda candidatura immateriale della transumanza 
all’UNESCO
1  Direttore Tecnico Centro Rurale di Assistenza Multiservizi – CRAMM GEACO srl Roma

(Sintesi)

ASVIR MOLIGAL scrl ha coordinato in 12 anni i lavori che hanno portato al 
riconoscimento immateriale della transumanza da parte dell’UNESCO – Bo-
gotà 11 dicembre 2019, focal point per l’Italia e coordinatore del partenariato 
internazionale con Grecia e Austria. Questo primo risultato concreto è stato 
ottenuto grazie alle sinergie con le famiglie Colantuono di Frosolone (IS), che 
nel sud Italia ancora oggi praticano la transumanza a piedi da circa 200 anni. 
La transumanza dei Colantuono è di tipo orizzontale dal Molise alla Puglia e 
viceversa, utilizzando i tratturi, con una mandria di bovini podolici, di 450 
capi, su un percorso di circa 180 km. 

Dopo il riconoscimento è stata costituita la Popoli e Territori Fondazione 
ETS, con obiettivo primario di valorizzare la transumanza e i tratturi a bene-
ficio delle comunità locali presenti in sei Regioni italiane dove sono ancora 
evidenti i percorsi tratturali.

Sempre dopo il riconoscimento UNESCO 2019, si è creato il Centro Ru-
rale di Assistenza Multiservizi, CRAMM, con la GEACO srl, società con sede 
in Roma, in altre Regioni d’Italia e in altri stati UE. Il CRAMM coordina 
il partenariato Europeo dell’ampliamento della candidatura immateriale, il 
piano di Salvaguardia Transnazionale: Programma Terre Rurali d’Europa e il 
Progetto di cooperazione UE “Pastori, Parchi, Transumanze e Grandi Vie del-
le Civiltà – PARCOVIE 2030” con i quali si intende passare dalla candidatura 
immateriale alla candidatura materiale delle Vie delle Transumanze.

In questo ambito, nuove candidatura, il partenariato è impegnato a co-
struire la candidatura ai cammini culturali presso il Consiglio d’Europa, ma 
soprattutto nel riprendere la candidatura materiale delle vie della transumanza 
all’UNESCO. L’idea si completa con la valorizzazione territoriale delle vie 
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della transumanza e quindi sono all’esame dei partners tutti i vari percorsi nei 
6 paesi al momento interessati.

Sia il programma che il progetto, hanno l’ambizioso obiettivo di unire i 
territori delle Regioni e degli Stati partner, con una innovativa e originale in-
frastruttura green, quale piattaforma di sviluppo rurale integrato a disposizio-
ne delle comunità, per la gestione della rete europea del modello/sistema socio 
economico TRANSUMANZA, che sarà affidato al nascente GEIE Gruppo 
Europeo di Interesse Economico.

A San Marco in Lamis, con un partenariato interregionale la Fondazione 
coordina il Progetto C.I.T. Casa internazionale della Transumanza.

Nell’ambito del Piano di Salvaguardia e Tutela del Pastoralismo e della 
Transumanza, condiviso dal partenariato internazionale, sono previsti pro-
getti che andranno nella direzione di promuovere l’Anno Internazionale del 
Pastoralismo e dei Pascoli dichiarato dall’ONU per il 2026. A tal proposito 
si è tenuta a Madrid a fine ottobre 2022, l’incontro dei partner per decidere 
il cronoprogramma e soprattutto verificare i requisiti per utilizzare il Piano 
di Salvaguardia quale proposta strategica per la nuova programmazione Eu-
ropea 2030.

Transumanza della famiglia Colantuono tra Puglia e Molise (Foto Nicola Di Niro)
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In Italia dal CRAMM GEACO è stato messo a punto il progetto pilota 
PARCOVIA 2030, con l’intenzione di unire il Parco Nazionale di Abruzzo, 
Lazio e Molise, con il Parco Nazionale del Gargano, utilizzando i tre più im-
portanti tratturi e la rete collegata di borghi, aziende e soprattutto dei terreni, 
molti incolti, a margine dei cammini. 

Ripensare la transumanza facendo fulcro sulla storia, per innovare e rigene-
rare un sistema economico territoriale, in chiave moderna e tecnologicamen-
te avanzata, dove l’uomo torna ad essere centrale, non solo come operatore 
economico, ma soprattutto come custode del territorio, questo è sicuramente 
l’obiettivo principale dal quale partire per costruire un nuovo modello, per lo 
sviluppo rurale e la rigenerazione territoriale, in maniera originale e innovativa.





Convegno: Ripensare la transumanza (27 ottobre 2022)

Alessandro Nardone1

Riflessioni conclusive
1  Presidente Consiglio Scientifico Tenuta presidenziale di Castelporziano

Gli esiti significativi emersi dalle relazioni e dalla discussione del convegno “Ri-
pensare la transumanza”, benché numerosi, si prestano a una sintesi riflessiva. 

È risultato inconfutabile che la transumanza non è solo un fenomeno sto-
rico dal valore evocativo, ma una componente ancora vitale e attuale nel pro-
cesso produttivo di realtà significative del sistema zootecnico, in Italia e in 
diverse aree del mondo.

Vitalità e attualità sono testimoniate dall’entità odierna degli animali tran-
sumanti in Italia che approssima il 10% del patrimonio zootecnico nazionale 
espresso in UBA, escludendo dal computo i sistemi di allevamento a elevata 
intensità di monogastrici e di produzione di latte. Valori percentuali molto 
più elevati caratterizzano talune regioni, quali Valle d’Aosta e Basilicata. 

Altri due elementi ne attestano l’attualità: la crescente carenza di alimenti 
per gli animali e la nuova denominazione del Ministero dell’Agricoltura.

La biomassa assunta dagli animali al pascolo ha un significativo valore, sia 
economico per la pari quantità di alimenti che non devono essere coltivati, 
sia ecologico per il risparmio energetico e di emissioni che deriverebbero da 
una loro produzione e trasporto agli animali; inoltre, se non pascolata, la bio-
massa può essere potenzialmente fonte di emissioni per fenomeni combustivi 
naturali. 

L’espressione “sovranità alimentare” presente nella nuova denominazione 
del Ministero dell’Agricoltura induce a ritenere vi sia la forte volontà di valo-
rizzare il legame tra alimentazione umana, agricoltura, ecosistemi e culture, 
rivalutando biodiversità e mercati locali, come è nell’intendimento corretto 
della espressione. La transumanza risponde appieno a questi obiettivi, fuori 
di ogni implicazione di antitesi con le logiche dell’OMC (Organizzazione 
Mondiale del Commercio). 
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Dovremmo quindi dedurre che esistano prospettive concrete di una rinno-
vata attenzione alla salvaguardia e valorizzazione di questa prassi zootecnica, 
per il contributo alla produzione e ancor più per la percezione di naturalità 
dell’allevamento animale verso l’opinione pubblica, spesso mal informata. 

Difatti la transumanza rappresenta un fattore di sollecitazione al turismo e 
alla fruizione del tempo libero in ambienti collinari e montani, e avvicina così 
un crescente numero di cittadini al consumo di prodotti ottenuti dagli anima-
li transumanti; di questi prodotti sarà importante informare il consumatore, 
che già ne apprezza i pregi organolettici, sul contributo salutistico per l’elevato 
contenuto di composti benefici per l’organismo umano quali ad esempio i 
CLA (acido linoleico coniugato), molto più presenti nei prodotti degli ani-
mali al pascolo. Peraltro gli animali allo stato brado appagano il consumatore 
anche nella sua crescente richiesta di benessere per gli animali allevati; di fatto 
il periodo al pascolo ne migliora le difese immunitarie e lo stato sanitario pro-
traendo la condizione di benessere.

Importante poi sottolineare l’apporto della transumanza alla formazione di 
presidi umani in aree a rischio di dissesto se lasciate all’abbandono. 

Fondamentale è la sollecitazione al recupero, alla descrizione e alla valo-
rizzazione delle opere e dei manufatti sorti, o comunque presenti, lungo i 
tratturi, perché raccontano la storia della civiltà delle campagne e dei borghi, 
alcuni sorti su siti “embrionali” proprio in risposta alle necessità di sosta nel 
trasferimento degli armenti. 

Oggi tutte le regioni italiane, dal Piemonte alla Sicilia (Geraci Siculo), 
dedicano annualmente alcune giornate alla celebrazione della transumanza, 
spesso con manifestazioni culturali, ludiche ed enogastronomiche nei pressi 
di siti simbolo lungo il percorso delle mandrie, che assumono un intenso va-
lore identitario. Tutte queste manifestazioni, che coprono un arco temporale 
molto ampio, dalla primavera all’autunno inoltrato a seconda della stagione 
vegetativa dettata dalla latitudine, meriterebbero un giorno di celebrazione 
nazionale unificante, che rappresenti e valorizzi le numerose iniziative locali 
(che meriterebbero una raccolta organica con annotazioni di luoghi, date, ti-
pologia degli eventi – tecnici, culturali – statistiche su animali e partecipanti). 
Sarebbe così portata con forza all’attenzione di tutta la società italiana questa 
pratica millenaria di razionale utilizzo delle risorse della natura e ricca di tra-
dizioni, di saperi, di sapori, di storia e di storie, tanto da far parte dal 2019 del 
Patrimonio Culturale immateriale dell’UNESCO.

Gli enti organizzatori del Convegno: Accademia dei Georgofili, Associa-
zione italiana Allevatori, Università del Molise (che potrebbe rappresentare 
tutte le Università interessate) hanno i giusti requisiti per promuovere insieme 
una simile iniziativa, in raccordo con i Ministeri dell’Agricoltura, della Cultu-
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ra e dell’Ambiente e Tutela del territorio, auspicando anche un atto di adesio-
ne della Presidenza della Repubblica, sempre sensibile ai problemi ambientali 
e agli aspetti culturali.

Ma l’attualità della transumanza può assumere nuovo rilievo anche per il 
contributo come “biorilevatore” degli effetti dei cambiamenti climatici sugli 
animali, sulle piante, sugli ecosistemi. 

Nella realtà moderna di crescente diffusione di biosensori e attrezzature 
UAV, sempre più perfezionati e performanti facilmente gestibili, è immagi-
nabile che unità transumanti si dotino o vengano dotate di strumentazioni 
che gestiscano le mandrie razionalizzando l’uso dei pascoli ad esempio con 
recinzioni virtuali, e che rilevino parametri comportamentali e anche fisiolo-
gici sugli animali, nonché parametri puntuali dei microclimi dei siti di pasco-
lamento/stazionamento. I dati raccolti possono confluire nelle grandi banche 
dati come la banca dati LEO del comparto zootecnico e non solo.

Così la transumanza, senza modificare la sua millenaria forma e funzione, 
trarrebbe beneficio dall’avanzamento della scienza e della tecnica, a favore 
dell’ambiente, degli ecosistemi, della biodiversità e della produzione, in defi-
nitiva della società. 

L’Italia, ormai “hot spot climatico” al centro del Mediterraneo, potrebbe 
così offrire modelli di ottimizzazione delle forme di transumanza e brade in 
molti paesi, in particolare dell’area africana, sempre più deficitaria di prodotti 
alimentari, innanzitutto di proteine di origine animale. 

Neppure va sottovaluto l’apporto di conoscenze per la selezione di animali 
più resilienti alle condizioni estreme determinate dai cambiamenti climatici 
nei sistemi estensivi e semiestensivi, individuando i fenotipi e i genotipi più 
rispondenti agli ambienti, fino a considerarne i possibili effetti epigenetici tra-
smessi alla discendenza dagli animali transumanti, stante che la ricerca scien-
tifica di recente ha già accertato nei bovini l’effetto epigenetico della stagione 
di parto. 

Questi alcuni degli esiti più significativi scaturiti dall’incontro, dei quali 
le relazioni hanno ben sottolineato le strette connessioni tra gli aspetti tec-
nico-zootecnici e quelli sociali e culturali, oggi di rinnovata attualità per la 
crescente frequentazione degli stessi territori da parte di animali transumanti 
e cittadini in cerca di natura. Animali al pascolo sono immagini così “sentite” 
dall’uomo da essere, come sappiamo, tra le prime rappresentazioni rupestri 
già nel “Magdaleniano”. 

Ma il valore di questa prassi zootecnica non si esaurisce nel contributo 
produttivo e nell’effetto economico che ne consegue e neppure nell’arricchi-
mento culturale, che pure hanno una importanza rilevante, in quanto ag-
giunge una funzione educativa della società verso il rispetto degli ecosistemi 
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e dell’ambiente in generale, salvaguardandone tutte le componenti biotiche e 
abiotiche, assolutamente indispensabile per contrastare i processi di depaupe-
ramento e degrado delle risorse naturali, causati proprio dall’uomo.

La ricostruzione minuziosa, fatta da storici e antropologi, dei conteggi dei 
numerosi capi transumanti, per specie, categorie, periodi e località, sulla base 
di documenti di secoli passati, non deve significare per noi solo motivo di 
meraviglia e apprezzamento per le capacità amministrative e organizzative dei 
nostri avi, bensì deve rappresentare un elemento di riflessione sull’importanza 
e la necessità di ripristinare sistemi ammodernati di registrazione e monitorag-
gio, tanto più adesso che disponiamo di tecnologie e strumentazioni avanzate. 

Quindi, quanto esposto in sintesi riteniamo dimostri appieno appropria-
tezza del titolo e articolazione del Convegno e il conseguimento degli obiettivi 
attesi. 

L’approccio multidisciplinare e interdisciplinare seguito dal Convegno ha 
consentito finalmente una analisi simultanea di tutte le componenti che ri-
guardano la Transumanza ai nostri giorni, delineandone le interconnessioni 
per una visione omogenea dell’insieme, tratteggiando a sufficienza le ragioni, 
le prospettive e le possibilità del “ripensamento”.

Così materie apparentemente “lontane” come la biodiversità degli animali 
transumanti e le ricerche di archeologia sulle popolazioni transumanti, umane 
e animali, trovano motivo di interazione nel comune impiego delle tecniche di 
biologia molecolare arricchendosi delle reciproche acquisizioni. Il loro interes-
se supera la fase prettamente scientifica potendo fornire ad esempio, sulla base 
degli accertamenti archeologici, elementi utili per la previsione degli effetti dei 
cambiamenti climatici sull’evoluzione dei fenotipi e dei genotipi degli animali.

Pertanto quanto emerso in questo incontro giustifica appieno l’accogli-
mento della proposta di realizzare un Comitato di coordinamento interdisci-
plinare e multidisciplinare della transumanza. 

È quindi un dovere non formale ringraziare quanti si sono impegnati nella 
messa a punto del convegno, gli organismi che lo hanno supportato, la Tenuta 
presidenziale di Castel Porziano che ha sostenuto e ospitato l’incontro e gli 
intervenuti. Un grazie particolare va rivolto ai relatori per l’impegno posto 
nel presentare elaborati pregevoli, con significativi elementi di innovazione, 
accogliendo con goliardica disponibilità le continue sollecitazioni del gruppo 
di coordinamento, delle quali il professor Fabio Pilla, proponente a suo tempo 
del convegno, è stato attento interprete verso i relatori.



Convegno: Ripensare la transumanza (27 ottobre 2022)

Giuseppe Blasi1

Intervento di chiusura.  
Zootecnia e sostenibilità
1  Capo Dipartimento DIPEISR, Ministero dell’Agricoltura, della Sovranità Alimentare  

e delle Foreste 

Le relazioni del convegno hanno evidenziato come la transumanza sia un fe-
nomeno complesso di interesse per la produzione zootecnica e anche per il 
manteninento dell’ambiente, del paesaggio e per l’identità e la storia del mon-
do allevatoriale con favorevoli effetti sulle attività turistiche.

In questo contesto risulta utile illustrare le diverse azioni recentemente 
intraprese dal MASAF e gli strumenti messi a disposizione dalla politica agri-
cola comune a beneficio della zootecnia. Recenti analisi di contesto condotte 
a carico di diversi settori zootecnici hanno evidenziato l’esigenza di intervenire 
per migliorare la sostenibilità dei processi produttivi e le condizioni di benes-
sere degli animali oltre alla competitività delle diverse filiere, in particolare di 
quelle maggiormente dipendenti dall’estero.

Alla luce di tali esigenze, prima di definire i diversi interventi che avrebbe-
ro dovuto essere attuati nell’ambito del Piano strategico della Politica agricola 
comune 2023-2027 (PSP), è stata messa a punto una precisa strategia, che 
trova la sua sintesi nel Sistema di Qualità Nazionale Benessere Animale (SQB-
NA), approvato con decreto interministeriale 2 agosto 2022, con l’obiettivo 
di accelerare il processo di transizione verso un modello allevatoriale più soste-
nibile, migliorare il benessere degli animali, innalzare la qualità e la salubrità 
delle produzioni agroalimentari, contrastare il fenomeno dell’antimicrobico 
resistenza (AMR) e rendere più trasparente il mercato agroalimentare.

Il SQNBA rappresenta anche la declinazione nazionale degli impegni con-
tenuti nelle Strategie Farm to Fork e Biodiversità 2030, dato che contribuisce 
alla protezione dell’ambiente e alla resilienza delle zone agricole e rurali. La 
sostenibilità ambientale, economica e sociale delle produzioni di origine ani-
male può essere, infatti, raggiunta attraverso tecniche di allevamento partico-
larmente attente al management aziendale e alla biosicurezza, aspetti diretta-
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mente connessi al benessere animale, oltre che all’uso consapevole del farmaco 
in ottica One Health.

Il SQNBA prevede una serie di impegni declinati in uno specifico disci-
plinare che vanno oltre i pertinenti limiti minimi di legge, e che prendono a 
riferimento la sanità animale, la biosicurezza, la gestione dell’intera fase alle-
vatoriale e le emissioni nell’ambiente.

Gli allevatori che aderiscono al SQNBA si sottopongono a una serie di 
controlli di conformità, oltre ai criteri e alle procedure della fase di allevamen-
to degli animali destinati alla produzione alimentare, eseguiti dagli Organismi 
di certificazione accreditati. Gli impegni contenuti in ciascun disciplinare, 
diversi per specie, indirizzo produttivo e modalità di allevamento, sono de-
finiti da un Comitato Tecnico Scientifico, di cui fanno parte esperti delle 
Amministrazioni pubbliche coinvolte, degli Enti di ricerca del Masaf e del 
Ministero della salute e di Accredia, quest’ultimo in qualità di Ente nazionale 
di accreditamento designato dal Governo in applicazione del Regolamento 
(CE) 765/2008.

Il SQNBA si avvale del supporto informativo denominato ClassyFarm, 
messo a punto dal Ministero della salute e gestito dall’Istituto Zooprofilattico 
Sperimentale della Lombardia e dell’Emilia Romagna, integrato nel portale 
nazionale della veterinaria (www.vetinfo.it).

L’attuazione del piano di transizione dell’intero sistema allevatoriale può 
contare su di una serie di strumenti messi a disposizione dalla Politica agricola 
comune e attivati attraverso il Piano strategico 2023-2027.

Un primo livello di impegni riguardanti il miglioramento del benessere 
animale è contenuto nella cosiddetta condizionalità rafforzata, da rispettare 
obbligatoriamente per accedere a qualsiasi forma di incentivazione prevista 
dalla Politica agricola comune.

Gli ulteriori livelli di impegno sono invece volontari, e a questi sono as-
sociati contributi quantificati sulla base dei costi aggiuntivi conseguenti al 
rispetto di ciascun impegno.

Rientrano in questa categoria gli eco-schemi, attivati nell’ambito dei paga-
menti diretti della Pac e gli interventi agro-climatico ambientali, previsti dalla 
componente regionale del PSP, cofinanziata dallo sviluppo rurale.

Completano il pacchetto degli strumenti disponibili i pagamenti accop-
piati, il sostegno agli investimenti, la formazione professionale e la consulenza 
aziendale.

Gli eco-schemi rappresentano una novità assoluta della nuova Pac e nel 
settore zootecnico puntano a contrastare il fenomeno della resistenza anti-
microbica e a sostenere forme di allevamento estensivo collegate all’attività 
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di pascolamento, privilegiando pratiche tradizionali come la transumanza, la 
monticazione o l’alpeggio.

Per contenere l’uso degli antibiotici negli allevamenti, la strategia nazionale 
mira a ridurne l’utilizzo, attraverso l’attivazione dell’eco-schema “Pagamento 
per la riduzione dell’antimicrobico resistenza e il benessere animale”, che si 
pone come obiettivo finale quello di fare aderire le aziende zootecniche a un 
percorso virtuoso di riduzione dell’uso del farmaco, basato sull’attuazione di 
impegni direttamente collegati al miglioramento del benessere animale. In 
aggiunta alla riduzione degli antibiotici, l’eco-schema prevede un livello inte-
grativo di impegno, per gli allevatori che decidono di aderire al SQNBA e di 
praticare il pascolamento. 

Nell’ambito dello sviluppo rurale, tra gli strumenti attivabili a iniziativa 
delle Regioni, quello più rilevante è il “Pagamento per il miglioramento del 
benessere animale” (SRA30), destinato alle aziende che adottano impegni su-
periori alle pertinenti normative comunitarie e nazionali e che concorrono al 
raggiungimento degli obiettivi previsti dalle strategie Green Deal e Farm to 
fork. Tali impegni mirano, oltre all’aumento del benessere degli animali, an-
che alla riduzione dell’impatto ambientale degli allevamenti e concorrono, in 
sinergia con l’Ecoschema 1, alla riduzione dell’uso del farmaco. 

Nel quadro dei finanziamenti previsti per gli investimenti alle aziende agri-
cole è invece possibile sostenere interventi per il miglioramento del benessere 
animale, soprattutto in relazione all’adeguamento degli ambienti di stabula-
zione, in modo da agevolare la corretta gestione della fase allevatoriale, una 
migliore pulizia degli ambienti di allevamento, la disinfezione e l’aerazione 
dei vari locali, anche al fine di garantire il necessario contributo delle aziende 
zootecniche alla transizione ecologica.

Completano il panorama degli strumenti disponibili i pagamenti accop-
piati, che hanno il compito di accompagnare il settore nella fase di transizione 
e, soprattutto, alcune azioni di sistema di fondamentale importanza per mi-
gliorare la conoscenza degli operatori del settore sulle tecniche, sulle pratiche 
e sulle tecnologie volte a migliorare la gestione sostenibile degli allevamenti, 
in particolare attraverso la formazione, la consulenza aziendale, e il sostegno 
ai gruppi operativi per l’innovazione, finalizzati a valorizzare le esperienze di 
successo nel campo della sanità animale e delle più moderne tecniche di alle-
vamento.
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